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Introduzione 
Il Mediterraneo è un’area di studio di vasto interesse poiché si presta a 
differenti tipi di rappresentazione e di interpretazione; tale varietà può 
dipendere tanto dall’approccio metodologico seguito, tanto dall’attenzione 
posta su alcuni aspetti legati all’oggetto trattato.  
Nel lavoro di ricerca verrà analizzato il Mediterraneo da un punto di vista 
geopolitico e geo-economico, i territori che compongono il bacino del 
Mediterraneo sono infatti stati i protagonisti del lento, ma rilevante processo 
di formazione di un vera e propria entità storica, politica e culturale.  
Si tratta di un’area che ha tratto la sua forza dalla consapevolezza che il 
Mediterraneo non fosse un semplice spazio indifferenziato ma un luogo di 
eccezionale rilievo geografico, valorizzato nel tempo da caratteristiche, per 
loro natura endogene, che rendono questa area unica nel suo genere: la 
varietà, la simbiosi, l’apertura, la storicità, che rispecchiano una rispondenza 
completa tra natura e storia e che trovano conferma in una vera e propria 
identità  mediterranea.  
Considerare il Mediterraneo come un'entità globale, integrata e 
multidimensionale, induce, però, a riflettere sulla metodologia di analisi più 
consona alla comprensione di questa grande area, che permetta di 
connotare lo spazio Mediterraneo restituendoci una visione in cui le 
distinzioni non si annullano ma coesistono in una relazione di incontro e 
scontro, continuità e rottura. La metodologia seguita nella ricerca si fonda, 
infatti, su un orientamento dell’interpretazione contemporanea ovvero quello 
della complessità1. Tale approccio consiste nel valutare in maniera critica lo 
spazio Mediterraneo, facendo emergere le contraddizioni e le relazioni 
proprie di una società in continuo cambiamento, dove i punti di riferimento 
non sono stabili e definiti.  
 
	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  
1 Morin E., Le vie della complessità in Bocchi G, Ceruti M., a cura di, La sfida della  
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La storia testimonia come le relazioni mediterranee abbiano vissuto alterne 
vicende, passando da secoli di grande splendore a fasi di decadenza, dove 
si è fatta sempre più viva la competizione con altre aree geografiche.  
Pur essendo stata messa in discussione in più occasioni, la centralità 
dell’area ritorna, soprattutto in questo momento storico, ad essere in primo 
piano, vivificata da particolari condizioni politiche ed economiche.  
La ricerca condotta muove da quest’assunto, proponendosi, nel primo 
capitolo, di indagare congiuntamente le dinamiche geopolitiche e geo-
economiche attraverso un quesito di fondo: perché, nonostante il bacino sia 
portatore di elementi costituenti un’unità organica e sia oggetto di rilevanti 
processi geo-economici, ha avuto ed ha difficoltà nell’affermarsi come 
soggetto di rilevante importanza negli scenari europei ed internazionali?  
Il Mediterraneo assume una centralità sempre maggiore nello scenario 
mondiale odierno: un mare ricco di storia che oggi richiama fortemente 
l’attenzione sia per il ruolo di connessione tra il mercato atlantico e nord 
europeo da un lato, e quello asiatico e africano dall’altro, sia per le 
complesse vicende che caratterizzano gli assetti conflittuali ed in particolar 
modo la costruzione di un dialogo euro-mediterraneo. Dinamiche 
economiche-commerciali e assetti socio politici che si intrecciano 
costantemente e che prefigurano uno scenario in continua evoluzione, i cui 
ritmi non possono prescindere dal confronto con le Istituzioni Europee; ciò 
nella convinzione che solo una prospettiva multilaterale e aperta ai 
cambiamenti indotti dalla globalizzazione possa fornire un valido supporto 
scientifico allo studio intrapreso.  
Il Mediterraneo funge da paradigma storico-geografico in quanto è un’area 
dove prima di altri luoghi si è realizzato uno sgretolamento di certezze, 
consentendo una certa permeabilità rispetto ai cambiamenti del mondo 
occidentale. Il paradigma prescelto permette di comprendere quali forme 
economiche e politiche possano rendere meglio conto dei mutamenti in atto 
in questo scenario geopolitico e soprattutto quali strategie possano 
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permettere a questa area di riconquistare la sua centralità recuperando 
proprio la sua antica vocazione al confronto e all’incontro tra i popoli, 
tornando il centro del rapporto nord-sud attraverso un nuovo modo di 
raccontare la storia universale non più in termini geografici e fisici ma anche 
socioculturali2. È questo tipo di centralità che può determinare nuovi scenari, 
proprio in un momento come l’attuale in cui sembrano prevalere odiose 
guerre tra stati e culture, religioni e civiltà.  
È solo alla luce del multiculturalismo originario del Mediterraneo che 
l’elaborazione del dialogo internazionale può non apparire più come 
un’illusione ma come necessaria messa in campo di un consapevole 
processo sociale e politico di integrazione. Si delinea la necessità di 
consolidare un rapporto reciproco all’interno di un circuito geografico esteso, 
ma ricco di differenti e diversificate opportunità di interscambio tra le regioni 
del nord e del sud del Mediterraneo. 
Affrontare il problema del superamento delle varie fratture territoriali per uno 
sviluppo integrato lungo le rive del Mediterraneo pone in primo piano la 
questione della definizione del processo di sviluppo e di quali siano gli 
indicatori da tenere in considerazione. Nella prospettiva prescelta, sono in 
particolar modo gli indicatori strategici che sintetizzano la struttura del 
sistema e il suo grado di complessità rendendo possibili giudizi sulla 
praticabilità ed efficacia dei percorsi di sviluppo programmati durante tutto il 
percorso di tesi.  
Il macro-obiettivo che si profila, e che viene sviluppato nel secondo capitolo, 
è rappresentato da una grande sfida comune: la promozione dello sviluppo 
attraverso la crescita dei settore turistico tramite la creazione di un sistema 
turistico unitario in grado di presentarsi e competere a livello internazionale 
con un'offerta di territori, culture e servizi forte ed articolata. Un’offerta in 
grado di esaltare, in una logica di sistema, le differenze, le tradizioni ed i 
	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  
2 Tessitore F., Le ragioni della civiltà del Mediterraneo in Civiltà del Mediterraneo I, 
1991.  
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diversi contesti storico-ambientali, ma in grado anche di promuovere una rete 
di servizi organizzati secondo criteri e standard qualitativi condivisi.  
Finora il Mediterraneo è andato specializzandosi in un turismo di massa con 
alti indici di concentrazione; a causa di ciò, esso sta soffrendo le 
conseguenze dell’inadeguatezza della propria offerta rispetto ai cambiamenti 
derivanti dalle richieste di nuovi prodotti che stanno emergendo. Le nuove 
direzioni e i nuovi parametri della società post-industriale e post-moderna 
hanno comportato la nascita di nuove pratiche turistiche, in cui si sono 
combinate variabili diverse. Si tratta di un processo che comporta 
l’applicazione di nuove strategie di sviluppo territoriale in cui l’utilizzo 
programmato è un fattore basilare e indispensabile.  
All’interno di questa nuova ottica, il nuovo modello turistico che più 
rappresenta questo cambio di rotta è rappresentato dal Turismo Relazionale, 
che ha il principale obiettivo promuovere le relazioni interpersonali orientate 
all’innesco di rapporti capillari tra persone, tra territori e culture differenti. 
Questa nuova tipologia di turismo offre il territorio nella sua interezza, con la 
sua storia, la sua geografia, il suo clima antropico e le sue produzioni. Il 
turismo relazionale integrato supera il tradizionale concetto di offerta e 
domanda turistica, privilegiando le relazioni interpersonali e ambientali e 
stimolando la sensibilità storico culturale, nel dialogo tra offerente e 
ricevente. La componente relazionale diventa quindi parte di un prodotto, 
ovvero elemento di differenziazione, a condizione che venga percepito ed 
offerto in maniera spontanea ed articolato secondo modalità chiare ed 
identificabili.     
Le nuove tendenze e il loro impatto sull’organizzazione socio-territoriale del 
Mediterraneo confermano come, ora più che mai, solo il turismo costituisce 
un’attività unificante per il territorio, poiché tende ad accumunare i Paesi 
mediterranei in una dimensione economica nuova. Certamente non si può 
parlare di un’industria, di un terziario mediterraneo, né tanto meno di una 
"economia mediterranea", ma esistono, almeno allo stato potenziale, fattori e 
risorse che possono favorire una graduale trasformazione dell’area in un 
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"nuovo polo" dello sviluppo mondiale.  
Dalla combinazione di tali fattori, seguendo un approccio “sistemico”3, 
fondato sulle moderne logiche della governance, deriva uno scenario 
analizzato nel prosieguo della ricerca: il dibattito moderno sull’idea di 
centralità mediterranea ha messo in luce che le possibilità di sviluppo non 
sono legate soltanto alla presenza di risorse strategiche, ma anche alla 
capacità di metterle in rete, attraverso un sistema di governance 
infrastrutturale efficiente e competitivo. Si profila dunque uno scenario in cui 
diventa necessario avviare programmi di cooperazione non solo interna, tra 
le regioni del Mediterraneo, ma anche e soprattutto con l’Europa, per 
incentivare forme virtuose di riorganizzazione e valorizzazione di tutte quelle 
forme sociali, culturali e produttive che permetterebbero la messa a sistema 
ed a valore dell’insieme strutturale, infrastrutturale e di governance necessari 
per sviluppare l’integrazione territoriale e strategica del settore turistico nel 
contesto  Mediterraneo.  
L’Europa assume dunque un ruolo cardine. Le recenti politiche promosse 
dall'Unione Europea sembrerebbero muoversi proprio nel senso di una 
riscoperta dell'importanza del Mediterraneo e della sua capacità di mettere in 
contatto le diverse culture che lo identificano. In particolare, il Partenariato 
Euro-Mediterraneo, nato dalla Conferenza di Barcellona del 27 e 28 
novembre 1995, ha segnato un profondo punto di svolta nelle dinamiche di 
scambio all'interno dell'aerea e rispetto alle precedenti strategie attuate 
dall'Unione nei confronti dei paesi del Mare Nostrum; nonostante infatti, 
l'Europa abbia implementato numerose politiche rivolte ai Paesi mediterranei, 
la maggior parte di queste riguardavano solamente accordi di tipo 
commerciale, non riconoscendo al Mediterraneo nessun ruolo di particolare 
rilievo e dimostrando di non aver appreso appieno le enormi possibilità che 
questo mare può offrire. L’Unione Europea deve ripensare il senso di una 
	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  
3 Jean C., Il nuovo ordine internazionale ed i problemi del Mediterraneo, relazione 
alla Riunione UEO, Roma, 20-21 aprile 1993 . 
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politica di vicinato non più come un’area coesa e protetta nel recinto delle 
strutture istituzionali ma come un’area aperta all’integrazione e collegata 
anche con regioni lontane in sintonia con la globalizzazione in atto.  
Le responsabilità della politica non possono non essere considerate nel 
processo che deve vedere il Mediterraneo come area turistica integrata in 
ascesa: gli strumenti, le strategie, le programmazioni hanno, infatti, 
caratterizzato le dinamiche in atto. Gli interrogativi principali cui si cerca di 
dare risposta sono legati al ruolo della politica nel processo di sviluppo 
turistico del bacino e a quali sono le priorità che devono essere seguite dagli 
attori comunitari nell’influenzare tali dinamiche di sviluppo. 
Per raggiungere, però gli obiettivi in termini di sviluppo territoriale, il 
Mediterraneo non necessita solamente di avviare una serie di cooperazioni 
tra i vari Paesi che ne fanno parte, ma necessita anche di un attore 
principale, ben definito, che si collochi come coordinatore delle varie 
dinamiche strategiche che si pongono in essere, al fine di sviluppare una 
politica di dialogo tra i Paesi partner e l’Unione Europea, per un supporto 
specifico al settore turistico, e per migliorare la governance territoriale.  
In questo contesto, si è ipotizzato il ruolo della Sicilia come avamposto 
strategico per il raggiungimento di tali obiettivi. Nel terzo capitolo 
analizzeremo, infatti, le motivazioni che mi hanno condotta a contemplare 
proprio il territorio siciliano come il fulcro di tale ambizioso progetto di 
cooperazione per lo sviluppo di un sistema turistico integrato nel 
Mediterraneo.  
E’ proprio ad un territorio come quello siciliano che spetta il ruolo di soggetto 
capofila nello sviluppo di un sistema di offerta unitaria ed integrata, perché la 
sua storia, la cultura, le tradizioni e la multiculturalità fanno della Sicilia il 
centro del Mediterraneo ed il suo stile di vita è la massima espressione di 
tutti quegli elementi comuni che caratterizzano l’area mediterranea. Proprio 
perché la Sicilia è stata un originale laboratorio di cooperazione fra popoli e 
culture, è stata ed è rimasta una realtà unica ed ha acquisito una cultura che 
le permette oggi di lanciare un messaggio ai popoli di consapevole impegno 
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in direzione di un’unità culturale che fondi la sua forza e la sua ricchezza 
nella diversità. La Sicilia deve perseguire un’idea che si chiama Mediterraneo 
ed esserne al centro. Ritrovare nel Mediterraneo il suo ruolo storico e la 
dimensione internazionale che le era abituale. Rappresentare un simbolo di 
riscatto, economico e produttivo, per sé stessa e per i popoli del Mare 
Interno, solo in questo modo potrà nascere un nuovo modello di sviluppo 
integrato tra i Paesi del Mediterraneo e l’Europa. In questo quadro la Sicilia 
non è la periferia dell’Europa, ma ne diventa un suo avamposto strategico.  
La Sicilia deve tornare a proporre la propria centralità nel contesto 
euromediterraneo per contribuire, al tempo stesso, a mitigarne la volatilità e a 
sostenerne la crescita e soprattutto l’integrazione politica, economica e 
sociale. 
La complessa programmazione siciliana coinvolge componenti del 
partenariato istituzionale e sociale, attori privati ed enti preposti al controllo 
del territorio regionale. In particolare, nell’area dell’altopiano Ibleo4, è nata 
una Società Cooperativa senza scopo di lucro che ha giocato un ruolo 
decisivo per l’evoluzione dello sviluppo territoriale, non solo locale, ma anche 
integrato con i vari Paesi del Mediterraneo. Nella fattispecie, il Gal Natiblei5, 
grazie anche all’interazione attiva con i GAL (Gruppi di Azione Locale), con le 
varie organizzazioni per lo sviluppo territoriale, punta a programmare ed 
attuare, in forma partecipata, lo sviluppo integrato e sostenibile del contesto 
mediterraneo, nel suo complesso. 
I nuovi modelli di clusterizzazione transnazionale che il territorio Ibleo sta 
attivando, legati allo sviluppo di reti di integrazione tra le varie contiguità 
territoriali, possono far nascere nuove ipotesi di cooperazione mediterranea, 
basate non soltanto sulla gestione dei flussi di merci, sulla circolazione delle 
persone, delle idee e delle competenze; ma soprattutto, tramite una 
	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  
4 L’altopiano degli Iblei, che ricade nel territorio della provincia di Siracusa, interessa 
il settore sud-orientale della Sicilia delimitato a Sud dal mare Mediterraneo, a Est 
dallo Ionio, a Nord dalla piana di Catania e a Ovest dalla piana di Gela. Si compone 
delle seguenti cittadine: Ferla, Cassaro, Sortino, Buccheri, Buscemi, Palazzolo 
Acreide e Canicattini Bagni. 
5 http://www.natiblei.net/ 
	  
	  
	  
	   11	  
governance partecipata, sotto il profilo dello sviluppo turistico, può originarsi 
la nascita di una serie processi di cooperazione orientati alla costruzione di 
un’offerta integrata, relazionale e transnazionale, nella quale il nucleo della 
proposta è costituito (sia pure in diverse composizioni di offerta) dal valore di 
una ritrovata identità mediterranea.  
Un primo passo verso questo tipo di orientamento organizzativo è 
rappresentato dall’approvazione del progetto M.O.T.R.I.S. (mappatura 
dell’offerta di turismo relazionale integrato in Sicilia) emanato dal collegio 
Universitario ARCES6 e approvato con la legge regionale n° 10 del 15 
Settembre del 2005 in accordo con la normativa nazionale (135/2001) sui 
Sistemi Turistici Locali.7 Il progetto mira alla riqualificazione del territorio 
tramite la costituzione di reti o network integrati che creino sviluppo 
attraverso forme di cooperazione sinergiche e che coinvolgano quanti più 
stakeholders indipendentemente dalla loro appartenenza alla filiera turistica 
comunemente intesa. Si riscontra quindi la necessità di una ri-
territorializzazione della regione mediterranea che coinvolga innanzitutto 
l’ambito siciliano per agire più efficacemente nelle specificità locali.  Partendo 
da queste considerazioni un primo approccio per individuare ambiti territoriali 
rilevanti dal punto di vista turistico consiste nell’analizzare i parametri del 
turismo mediterraneo a livello locale, analizzando le aree di maggiore 
interesse turistico e avviando cooperazioni strategiche con queste. Il progetto 
MOTRIS rappresenta dunque sia un programma di sviluppo locale socio-
economico che un processo di pianificazione territoriale integrata che vede in 
Sicilia una prima sperimentazione in ambito mediterraneo e cresce in 
parallelo nel confronto, territoriale e di risorse umane, con il Mediterraneo, 
attraverso la programmazione partecipata di azioni cooperative integrate, il 
potenziamento dei servizi di fruizione e di collegamento tra i rispettivi ambiti 
	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  
6 ARCES, organizzazione non profit, un Collegio Universitario legalmente 
riconosciuto dal Ministero dell’Istruzione, dell'Università e della Ricerca. Si tratta di 
istituzioni di natura giuridica privata alle quali lo Stato riconosce, a seguito di un 
giudizio di accertamento della idoneità specifica, lo svolgimento di una funzione di 
interesse pubblico nel settore del diritto allo studio.   
7 Legge 29 marzo 2001, n. 135, "Riforma della legislazione nazionale del turismo", 
pubblicata nella Gazzetta Ufficiale n. 92 del 20 aprile 2001. 
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territoriali del Mediterraneo.  
La Sicilia deve quindi tornare a proporre la propria centralità nel contesto 
euromediterraneo, perché solo tramite il suo ruolo strategico e il suo 
coordinamento, il Mediterraneo può tornare a svilupparsi in maniera unitaria, 
proponendo un sistema di offerta integrata in una prospettiva orientata al 
mercato. È questa apertura verso l'esterno che guarda pure all’intero del 
territorio mediterraneo, ed alle sue straordinarie opportunità di interazione e 
di sviluppo comune, che permette la nascita di una nuova evoluzione 
dell'area geopolitica con lo scopo di spostare l'asse di sviluppo fra le due 
realtà Europa/Mediterraneo e dare alla Sicilia il ruolo di formatore di nuovi 
modelli di governance e cooperazione, divenendone un prezioso anello di 
congiunzione. 
Gli strumenti di ricerca utilizzati per la produzione dell’elaborato sono di 
diversa natura. Per la prima parte, riferita prettamente all’analisi dell’area 
mediterranea, mi sono basata su fonti prettamente bibliografiche che trattano 
l’argomento sotto diverse prospettive analitiche, in particolare sono state 
fondamentali le varie pubblicazioni sul tema dello spazio mediterraneo della 
mia relatrice, la Professoressa Enrica Lemmi. Per la seconda parte, riferita 
all’analisi del settore turistico circoscritto all’area mediterranea, in particolare 
per l’acquisizione di dati statistici sul settore, le analisi statistiche 
dell’Organizzazione Mondiale del Turismo sono state di fondamentale 
importanza. Per ciò che concerne invece l’analisi delle varie tipologie 
turistiche, con particolare rilevanza al turismo relazionale, il mio riferimento 
metodologico si è basato su fonti bibliografiche oltre che sulle personali 
conoscenze acquisite durante i cinque anni di studio del settore. Infine, per la 
terza ed ultima parte, in riferimento alla regione Sicilia, gli strumenti di ricerca 
si sono basati su fonti acquisite nel territorio stesso da enti pubblici e privati, 
particolare rilevanza ha avuto l’apporto di materiale tecnico che mi è stato 
fornito dall’ente di sviluppo locale Gal NatiIblei.  
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«Che cos’è il Mediterraneo? Mille cose insieme. Non un paesaggio, ma 
innumerevoli paesaggi. Non un mare, ma un susseguirsi di mari. Non una 
civiltà, ma una serie di civiltà accatastate l’una sulle altre. Viaggiare nel 
Mediterraneo è trovare il mondo romano in Libano, la preistoria in Sardegna, 
le città greche in Sicilia, la presenza araba in Spagna, l’Islam turco in 
Iugoslavia... È incontrare molte vecchie cose ancora vive, che si affiancano 
all’ultramoderno: accanto alla barca del pescatore, che è ancora quella di 
Ulisse, il peschereccio devastatore dei fondali marini o le enormi petroliere. È 
a un tempo immergersi nell’arcaismo dei mondi insulari e sorprendersi di 
fronte alla giovinezza delle vecchie città, aperte a tutti i venti della cultura e 
del profitto, e che dopo secoli, sorvegliano e mangiano il mare.» 
(F. BRAUDEL, Il Mediterraneo, Bompiani, Milano 1987, p. 12.) 
 
1. Ripartire dal Mediterraneo: l’importanza strategica nell’attuale 
situazione mondiale. 
1.1 Introduzione al Mediterraneo. 
Il termine “Mediterraneo” è di per sé un termine che può essere analizzato da 
molteplici angoli visuali: si può propriamente parlare del Mediterraneo come 
mare, o come lo spazio geografico che viene definito “mediterraneo” per le 
sue caratteristiche ambientali e soprattutto climatiche; così come si può 
considerare l'area mediterranea come un insieme di diversi spazi politici, 
economici, sociali e culturali, ciascuno caratterizzati dalla storia di quelle 
civiltà che hanno occupato per millenni i territori ubicati sulle sponde del 
Grande Mare8. Tale varietà di approcci ci introduce sin da subito le difficoltà 
che si riscontrano nel delineare i confini di un’area così complessa all’interno 
della quale si muovono, dialogano e coesistono, in maniera pacifica e non, 
differenti sistemi culturali e politico economici. I diversi approcci analitici, 
	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  
8	  Bono S., Il Mediterraneo. Da Lepanto a Barcellona, Morlacchi Editore, Perugia 
1999, pp. 233. 
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siano essi economici, geopolitici, culturali, ambientali o meramente 
geografici, non sono giunti a stabilire delimitazioni universalmente accettate, 
inspessendo quel velo di indeterminatezza che sin dalle origini ha avvolto 
questa realtà territoriale, proprio perché il Mediterraneo ridefinisce i suoi 
confini all’alternarsi del contesto in cui esso è inserito.  
Quello che è certo è che, il Mediterraneo, per le sue molteplici caratteristiche 
intrinseche, quali la sua conformazione orografica, la mitezza del clima, le 
risorse strategiche di cui esso dispone, nonché la sua straordinaria 
biodiversità, è stato sin da sempre luogo di confine tra culture, civiltà, e 
sistemi socio-economici, tra loro molto differenti. Fattori, questi, che 
l’hanno contraddistinto sin dai tempi della tradizione greco-latina. Ed è 
proprio in virtù di tali ragioni che, nel discorrere delle tematiche attinenti ai 
paesi del Mediterraneo, molti autori lo hanno più volte definito come un vero 
e proprio “pluriverso culturale9”, ossia un patrimonio di culture e conoscenze 
che traggono la loro forza proprio nella diversità culturale e nelle 
contaminazioni che si sono susseguite nel corso della storia. Visto come 
fonte di disgregazione fra gli uomini dai più svariati autori della classicità del 
calibro di Orazio, Ovidio e Seneca, il Mediterraneo continuava ad essere 
associato all’interno della tradizione antica cristiana ad immagini di frattura 
risalenti alla originaria separazione dei continenti. La rinomata dinamicità di 
questa immensa distesa d’acqua deriva sia dalla sua natura 
intercontinentale, essendo questo luogo di intersezione di tre continenti, sia 
dal suo essere facilmente connessa tramite una serie di snodi, naturali e non, 
ai territori collocati al di fuori del suo perimetro. Il Mediterraneo è infatti 
collegato all’oceano Atlantico per mezzo dello stretto di Gibilterra, si espande 
	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  
9	  Zolo D., La questione mediterranea, in AA. VV., L’alternativa mediterranea, pag. 
18. Citando l’autore: “Unità” non significa uniformità culturale o monoteismo. 
Significa, al contrario, l’inclusione a pieno titolo, entro il “pluriverso” culturale 
mediterraneo, della civiltà arabo- islamica del Maghreb e del Mashreq, dal Marocco 
all’Egitto, alla Siria. [...] Il Mediterraneo è sempre stato un “pluriverso” irriducibile di 
popoli, di lingue, di espressioni artistiche e di religioni che nessun impero, neppure 
quello romano, è riuscito a soggiogare e controllare stabilmente».  
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sino al mar Nero tramite lo stretto dei Dardanelli e quello del Bosforo, per 
giungere poi sino al mar Rosso attraverso il canale artificiale di Suez.  
http://www.stpaulairlines.com/BushOperations/Mediterranean/Round%20the%20Mediterrane
an%20Sea.jpg 
Il suo fondale è costituito da due bacini principali contrapposti: il primo è 
quello occidentale, sul quale si affacciano Marocco, Spagna, Algeria, 
Francia, Italia e Tunisia; il secondo è quello orientale, composto dal mare 
Adriatico, dal mar Ionio, dal mar Egeo e in ultimo dal mar di Levante. I mari 
bagnano, oltre ai territori già citati, le coste dell’Albania, della Libia, della 
Grecia, nonché le isole di Rodi e di Creta. Unico fattore di discontinuità nella 
parte orientale della costa mediterranea risulta dunque essere la regione del 
Sahara, con i suoi paesaggi desertici e il suo clima secco ed arido.  
La parola latina Mediterraneus, dalla quale deriva il suo nome attuale, 
significa appunto in mezzo alle terre, indizio che ci suggerisce sin da subito 
l’importanza rivestita dalla sua particolare posizione geografica. Sempre da 
un punto di vista etimologico appare utile sottolineare come esso nel corso 
dei secoli abbia assunto le più svariate denominazioni testimonianza ulteriore 
dell'incessante susseguirsi di molteplici dominazioni lungo le sue coste. Ma 
ciò che colpisce, se andiamo ad analizzare in quale significato fu usato 
dapprima Mediterraneo, è constatare, contrariamente a quanto si potrebbe 
immaginare, che non riguardava il mare. Infatti, partendo proprio dalle origini 
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latine, autori quali Giulio Cesare, Cicerone e Tito Livio sono tre esempi di 
come il termine Mediterraneo fosse un aggettivo da riferire a regioni interne 
in opposizione a quelle marittime: letteralmente in mezzo alle terre10. A quei 
tempi il Mediterraneo era quindi considerato come l’estremità occidentale del 
grande complesso formato da Asia, Africa ed Europa che pur non 
comprendendo nessuno dei tre continenti per intero, rappresentava la terra 
abitata, il grande ed unitario, ma politicamente e storicamente diviso e 
frammentato, teatro delle vicende umane11.  
Per indicare invece il mare che poi si è chiamato Mediterraneo, i romani 
utilizzavano l’espressione “nostro mare”. Il nostro mare (mare nostrum), però, 
prima di indicare il predominio imperiale romano, si riferiva semplicemente al 
mare che gli antichi trovavano immediatamente di fronte a sé, indicando la 
posizione centrale occupata dal Mediterraneo nel loro impero, solo in seguito 
l’espressione divenne frutto di un processo politico e culturale attraverso il 
quale essi definirono progressivamente il posto di Roma nel cuore del mondo 
abitato- l’orbis terrarum- con al proprio centro il Mediterraneo.  
È solo con Isidoro di Siviglia, vescovo dell’omonima città dal 601 al 636 e 
autore di una vasta opera denominata Etymologiae, che la parola 
Mediterraneo viene utilizzata per la prima volta non come aggettivo neutro 
	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  
10	  Nel De Bello Gallico Giulio Cesare afferma che «nell’interno (in mediterraneis 
regionibus ) si trova lo stagno, mentre il ferro si trova vicino al mare (in maritimis)» 
[Nascitur ibi plumbum album in mediterraneis regionibus, in maritimis ferrum, sed 
eius exigua est copia; aere utuntur importato] -De Bello Gallico V,13.  
Nel De Natura deorum, esprimendo le dottrine sensiste e atee che attribuiva agli 
epicurei, Cicerone diceva che «allo stesso modo coloro che vivono nell’entroterra- i 
mediterranei- non dovrebbero credere che esista il mare» [Ita fuit ut mediterranei 
mare esse non credant] - De Natura deorum 1,31,88.  
Infine, Tito Livio, elogiando la felice posizione di Roma definisce «il Tevere un fiume 
opportuno per portare vettovaglie dalle regioni interne (ex mediterraneis locis) e per 
riceverne da quelle marittime». [Flumen opportunum, quo ex mediterraneis locis 
fruges deuehantur, quo maritimi commeatus accipiantur] -Ad Urbe condita V,54.  
11	  Galasso G, Il Mediterraneo: un nesso totale tra natura e storia in Mediterranea, 
Ricerche storiche, Anno IV, aprile 2007. 
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riferito a mare ma come sostantivo maschile : «Il grande mare è quello che 
fluisce da occidente nascendo dall’Oceano e si volge verso mezzogiorno e 
quindi si dirige a settentrione. È chiamato grande perché tutti gli altri mari 
sono in comparazione piccoli. Questo Mare è il Mediterraneo detto anche 
così perché con le sue acque si stende in mezzo alle terre fino a Oriente 
separando l’Europa, l’Africa e l’Asia»12.  
Il Mediterraneo viene quindi promosso da porzione di tutta la massa delle 
acque salate a entità determinata in possesso di un nome proprio. Il termine 
acquista poi il valore odierno solo più tardi come risultato della divisione 
geografica e geopolitica conseguente alla frammentazione del mondo 
romano28. Un cambiamento significativo per la costruzione della regione 
mediterranea che raggiungerà piena consapevolezza quando, dopo aver 
acquisito il senso della totalità geografica del pianeta, si osserverà che in 
nessun’altra parte del mondo esistevano “altri mediterranei”29.  
La storia dell’etimologia di questa parola, così affascinante e variegata, mette 
dunque in evidenza come, ogni volta che si incontra l’aggettivo Mediterraneo, 
è necessario fare uno sforzo interpretativo e capire a quale dei tanti significati 
ci si riferisca: a quello geografico? A quello storico e culturale? O ancora ad 
un giudizio di valore?  
Indubbiamente è l’ultima fase della storia della parola Mediterraneo, quella 
che ci lega ai giorni nostri, che conferisce un’autonomia tale da passare 
dall’attribuzione di un mare ad una regione geografica vera e propria che 
include, oltre alle acque, anche le terre circostanti che da quelle acque sono 
bagnate. Mediterraneo come area di civiltà, di cultura che possiede una 
storia e che sta sul piano di altre aree di civiltà, come Europa, India, Cina: il 
dizionario di Larousse si adegua così a questo cambiamento, sostenendo 
che la storia del Mediterraneo è interamente legata alla sua civilizzazione, 
indicando un’importante chiave di lettura per l’interpretazione dell’area 
	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  
12	  Isidoro di Siviglia, Etymologiae , XIII, 16, 1. 
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ovverosia l’inscindibilità tra le caratteristiche dell’ambiente in senso 
geografico e quelle della cultura, in una parola la complessità che ci 
restituisce una sintesi di questo «spazio-movimento, diacronico e 
sincronico13». 
 
1.2 Geografia della regione Mediterranea  
Da un punto di vista strettamente geografico potremmo etichettare come 
mediterranee tutte quelle regioni o isole che si affacciano su di esso, 
indipendentemente dalla brevità o dalla lunghezza del tratto lungo il quale 
queste si estendono. Questa delimitazione, basata sugli “Stati Ripuari”, è 
considerata da molti la più “semplicistica” e problematica se si guarda con 
maggiore attenzione al caso dei singoli stati. Italia e Spagna, rinomate per la 
loro mediterraneità, presentano all’interno dei confini nazionali regioni e climi 
rispettivamente alpini ed atlantici, così come il Portogallo, pur essendo 
culturalmente e storicamente legato al Mediterraneo, non ha alcuno sbocco 
su di esso, essendo totalmente rivolto verso l’oceano Atlantico. Si nutrono 
anche dei forti dubbi circa l’ambigua posizione geografica della Francia, 
appartenente sia alla suddetta area, che all’Europa nord-occidentale, così 
come appaiono fra la schiera dei paesi dalla difficile definizione quelli della ex 
Jugoslavia, dei quali solo la Croazia si affaccia per un lungo tratto 
sull’Adriatico. Ad ogni modo, in base a tale criterio di delimitazione le tabelle 
che seguono mostrano l’insieme delle regioni mediterranee:  
	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  
13	  Cancila R., Il Mediterraneo storia di una complessità, in Mediterranea, Ricerche 
storiche, Anno V, Agosto 2008.  
	  
             
Sicilia (25.460 km2) 
     
       
Sardegna (23. 813 km2)  
       
  
Corsica 8.681 km2 
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                         Principali isole mediterranee 
http://it.wikipedia.org/wiki/Mar_Mediterraneo  
Stati che si affacciano sul Mediterraneo 
Costa settentrionale Costa est Costa Meridionale 
    Gibilterra                        Turchia        Egitto  
                           
Chio  (904 km2) 
                    
Cefalonia (904 km2)  
                           
Veglia (405 km2) 
                          
Cipro (9.251 km2 ) 
                         
Corfù (592 km2) 
                       
Brazza (395 km2)  
                      
Cherso (406 km2) 
  
Ibiza (577 km2)  
 
Andro (380 km2)  
 
Creta (8.261 km2)  
 
Gerba (523 km2)  
                          
Taso (378 km2)  
                            
Eubea (3.655 km2)  
                          
Lemno (476 km2) 
                         
Leucade (303 km2)  
  
Maiorca (3.640 km2) 
 
Samo (476 km2)  
                    
Scarpanto (301 km2)  
                         
Lesbo (1.630 km2)  
 
Nasso (428 km2)  
  
Rodi (1.398 km2) 
   
Zante (406 km2)    
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            (Regno Unito)   
      Spagna       Libano        Libia  
      Francia      Territori  
Autonomi       
Palestinesi      
(Territorio conteso)  
     Tunisia  
 
          Italia        Siria      Algeria  
 Principato di Monaco      Israele     Marocco  
        Slovenia    
         Croazia   
  Bosnia- Erzegovina   
         Albania    
          Cipro    
          Malta    
          Grecia    
    Montenegro    
http://it.wikipedia.org/wiki/Mar_Mediterraneo  
 
 
Stando ai dati sopra elencati, tra le zone d’influenza del bacino mediterraneo 
si annoverano le tre diverse penisole appartenenti all'Europa meridionale 
note come penisola iberica, balcanica e italiana. La prima composta da 
Spagna, Portogallo, Gibilterra, Andorra e per un breve tratto dalla nazione 
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francese, la seconda, dai trascorsi più burrascosi, comprendente una grande 
varietà di popoli, etnie, lingue e religioni. Il suo odierno territorio include infatti 
una folta schiera di stati quali la Bosnia Erzegovina, Montenegro, la Bulgaria, 
il Kosovo, l’Albania, la Macedonia, la Grecia, la Turchia europea, la Slovenia, 
la Romania, la Moldavia e l’Ucraina. La lista dei paesi mediterranei si allunga 
se ci si sposta sul versante dell'Asia sud-Occidentale, meglio nota come 
Medio Oriente. Questa regione dell'Asia, delimitata ad ovest dal Mar 
Mediterraneo e dal Mar Rosso e a nord dal Mar Nero e dalla catena del 
Caucaso, era un tempo denominata come Levante, dalla direzione in cui 
sorgeva il sole visto dalla prospettiva del mar Mediterraneo. Essa include 
gran parte della penisola turca ma esclude l’Anatolia, il Caucaso e la 
penisola arabica.  
Caratteri tipicamente mediterranei, soprattutto da un punto di vista climatico, 
sono inoltre riscontrabili nella parte meridionale del Maghreb, chiamata 
anche Africa mediterranea, comprendente l'area più a ovest del Nord Africa 
che si affaccia direttamente sul mare. In origine questo insieme di terre 
inglobava solamente il nord della Tunisia, dell’Algeria e del Marocco, mentre 
oggi annette anche la parte maggiormente sviluppata del continente africano. 
Il clima in queste zone è infatti sufficientemente temperato, fattore che 
conferisce alle terre fertilità ed un alto tasso di redditività.                    
L'unicità del clima mediterraneo è per la maggior parte dovuto alle 
temperature delle sue acque, che variano in base alle zone prese in esame 
sfiorando delle massime stagionali comprese tra i 10°C invernali e i 32°C 
estivi. Questo fattore, come precedentemente accennato, influenza 
ovviamente la flora ed il clima, generalmente caratterizzato da inverni umidi 
ed estati calde e secche.  
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http://gimcw.org/climate/map-Medit.cfm 
 
La regione climatica delimitata da questo immenso bacino, infatti, si estende 
da ovest ad est lungo il 35° parallelo, collocazione che le permette di 
usufruire di un clima che accomuna tre continenti e oltre 20 stati, divisi tra la 
parte centromeridionale della Penisola Iberica, le isole Canarie, le isole 
Baleari, la costa meridionale della Francia, la Corsica, l’Italia, (eccezione 
fatta per la regione appenninica), Malta, la parte meridionale della penisola 
balcanica, le isole Ioniche, Creta, Cipro, le isole minori del Mar Egeo, gran 
parte della penisola Anatolica, i territori della Siria, del Libano, di Israele 
nonché le regioni costiere del Nord-Africa.  
Passando all’indagine della successione degli eventi fisici, chimici e biologici 
riscontrati su tutta la sua estensione e responsabili della sua conformazione 
attuale, emergono ripetuti e sparsi fenomeni sismici ed eruzioni vulcaniche 
che in passato hanno causato la scomparsa di intere civiltà, e che ancora 
oggi rappresentano una minaccia per i popoli mediterranei. Questa 
turbolenta attività geologica ha comportato la formazione di un altro tratto che 
accomuna i paesi ripuari: si tratta della massiccia presenza di rilievi e di 
catene montuose, dalle forme scoscese e frastagliate situate a ridosso del 
mare, ai piedi delle quali possiamo di volta in volta trovare ampie pianure un 
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tempo adibite alla transumanza. Alla molteplicità dei territori che lo 
compongono, corrisponde dunque un altrettanto variegata alternanza di 
massicci e rilievi. Tra le sue catene montuose ritroviamo infatti le Alpi 
Dinariche, che attraversano aree comprese fra l'Italia, la Slovenia, la Croazia, 
la Bosnia Erzegovina, la Serbia, il Kosovo, il Montenegro e l'Albania; i 
Pirenei, posti lungo il confine fra la Francia e la Spagna; i Monti Balcani, 
situati nella parte centrale della Penisola Balcanica tra Bulgaria e Serbia ed 
infine i Monti Rodopi, collocati nell'area della Bulgaria meridionale ed in 
Grecia.  
Ciò che si rivela purtroppo essere un’altra costante nella storia passata e 
presente di tali agglomerati è l’irregolarità nell’occupazione del suolo e le 
oscillazioni dello sfruttamento dei terreni agricoli gestiti secondo una logica 
dell’interesse. Le catastrofiche distruzioni ambientali, un tempo scaturite dal 
sovra sfruttamento del manto boschivo ed oggi causate dall’inquinamento 
industriale e dal depauperamento delle risorse mondiali, rivelano un rapporto 
da sempre irrazionale con il paesaggio che ci circonda.  
Sempre restando in tema di ecosistemi mediterranei, questi sono 
strettamente dipendenti dall’influenza dell’oceano, dalla cui azione mitigatrice 
risulta un’alternanza stagionale ed una non omogenea distribuzione delle 
precipitazioni, rintracciabile nelle fasce temperate calde.                               
La macchia mediterranea, sia essa bassa o alta, ne è un classico esempio, 
essendo essa tipica delle zone caldo-aride, dagli inverni miti e dalle rare 
precipitazioni estive. Oltre ad essa troviamo la foresta mediterranea sempre 
verde, che si estende sugli stessi territori della foresta mediterranea decidua 
e più in generale nelle ampie aree marocchine, algerine, tunisine, libiche ed 
egiziane; la prateria mediterranea, comunemente nota come steppa, ed 
infine i territori desertici.  
Come appare evidente gli ecosistemi mediterranei rivelano un alto grado di 
biodiversità poiché inglobano un numero elevato di specie presenti solo in 
questi ambienti, spesso di difficile introduzione in regioni climatiche differenti.  
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La biogeografia ci consente inoltre di rintracciare una flora ed una fauna, 
nonché un regime climatico talmente particolareggiati da fare della regione 
mediterranea una realtà a sé all’interno dello scenario mondiale. 
Vegetazione, paesaggio e clima divengono stendardi dell’unicità di cui vanta 
il popolo mediterraneo. La coltura dell’olivo, del grano, dei legumi, delle 
verdure, della vite, dei fichi, degli alberi da frutta e del pistacchio, insieme alla 
diffusissima pratica dell'allevamento sono tutti elementi strettamente 
dipendenti dal nostro clima e possono dunque assurgere a carattere 
distintivo e divenire anch’essi parametri di appartenenza alla regione.  
Una prima visione unitaria del Mediterraneo deriva dunque da osservazioni di 
tipo geografico, sebbene, per le motivazioni che abbiamo già citato, la sola 
prossimità al Mare Nostrum appaia un parametro sin troppo semplicistico e 
contraddittorio. La classificazione dell’area mediterranea maggiormente in 
uso è invece quella diffusa dall’Unione Europea, che divide i vari territori del 
bacino in tre diverse regioni, rispettivamente collocate a nord, a sud e nella 
fascia centrale del Mediterraneo (Amoroso, 2000, p.215). Alla prima 
categoria appartengono le aree costiere della Spagna, della Francia, 
dell’Italia nord-occidentale, le isole Baleari, la Corsica e la Sardegna. Nella 
seconda rientrano la Libia, la Tunisia, l’Algeria ed il Marocco nonché i paesi 
del Medio Oriente quali l’Egitto, la Giordania la Siria, il Libano, Israele, l’Iraq, 
la Turchia, Cipro e Malta. Infine, al terzo gruppo vengono associate le regioni 
meridionali italiane e la Grecia.  
Un’ultima constatazione circa l'inappropriata assunzione del criterio 
geografico come metro di giudizio per stabilire l’appartenenza o meno di un 
paese alla regione mediterranea, potrebbe riguardare la possibile 
discriminazione condotta ai danni di taluni territori che non potrebbero in 
questo modo prendere parte ai negoziati con l’Unione Europea. Esempio di 
una simile dinamica potrebbe essere quello del rifiuto posto alla candidatura 
del Marocco, al quale è stato preferito il territorio turco. Contrariamente a ciò, 
delimitazioni meno restrittive estendono l’influenza di questo mare sino al 
Mar Nero e al Golfo Persico, in conformità ai legami geopolitici, culturali ed 
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economici in paesi come la Siria, il Libano, la Giordania e l’Iraq. 
Quest’alternativa ha sollevato forti dubbi, soprattutto circa la possibilità che 
l’allora Mare Maggiore possa essere considerato un mare a sé, indipendente, 
altro dal Mediterraneo, o possa essere visto come uno dei diversi mari nei 
quali viene distinto l’intero mare interno e dunque facente parte della fitta rete 
di collegamenti con il Mare Nostrum. Ambedue le alternative appaiono 
ragionevoli e hanno infatti i rispettivi sostenitori. Geograficamente, è certo 
che il Mar Nero si differenzia dall’insieme del Mediterraneo: le sue acque 
sono più fredde e meno dense; esso è alimentato dalla portata dei grandi 
fiumi che vi sfociano, provenienti dall’Europa continentale (il Danubio 
anzitutto, il massimo fiume europeo, e alcuni grandi fiumi russi). Vi è peraltro 
una accentuata connessione geografica del Mediterraneo con il Mar Nero; il 
grande mare non sopravvivrebbe se non fosse costantemente alimentato da 
un flusso di corrente marina proveniente, piuttosto in profondità, dal Mar 
Nero appunto (nell’insieme l’evaporazione delle acque mediterranee è 
sensibilmente superiore alla massa acquea che esse ricevono; soltanto il 
Nilo, peraltro, è comparabile ai grandi fiumi del Mar Mero, neanche il Rodano 
e il Po, e non certo gli altri). L’incertezza circa la ‘mediterraneità’ del Mar 
Nero provoca talvolta curiose incongruenze: alcuni scritti, ad esempio voci di 
enciclopedie, indicano come estensione del Mediterraneo 3 milioni di kmq, 
senza rendersi conto che in questa dimensione si deve considerare incluso il 
Mar Nero; in qualche caso per contro si registra come superficie del 
Mediterraneo 2.500.000 kmq, ma, erroneamente, si intende compreso in 
quella estensione l’antico Ponto Eusino. La mediterraneità del Mar Nero, per 
lo più esclusa dai geografi, si riflette, se ammessa, sulla Bulgaria, la cui 
aspirazione ad uno sbocco mediterraneo si realizzò soltanto fra il 1913 e il 
1920, e la Romania, due paesi per i quali militano altre significative ragioni 
geografico-storiche (l’appartenenza alla penisola balcanica, con analogia a 
quanto si afferma per il Portogallo, in considerazione della sua appartenenza 
alla penisola iberica).  
La mia riflessione deve a questo punto guardare all’insieme della regione 
mediterranea rivierasca, del ‘nord’ e del ‘sud’, ovvero europeo-cristiana e 
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arabo-ottomana. Con qualche estensione verso sud (nelle varie direzioni già 
evidenziate) e verso nord, è stato trovato un filo unitario nella storia nel lungo 
processo storico di compresenza, ora conflittuale ora coesistenziale, e 
persino di collaborazione, nello spazio mediterraneo, nella varietà sterminata 
di scambi, influenze, reciproci trasferimenti di cultura materiale e di 
patrimonio intellettuale.  
 
1.3 Il Mediterraneo come Area Sistema: un approccio complesso.  
Il Mediterraneo può essere considerato un luogo privilegiato poiché in esso 
convergono tre distinti mondi culturali (cristiano, ebraico e islamico) e tre 
diversi sistemi politico-economici (occidentale, del mondo in via di sviluppo e 
della transizione/post-comunista). Il Mediterraneo non è un mare come gli 
altri, in quanto porta dentro di sé il problema del rapporto tra identità diverse 
e della loro difficile quanto necessaria convivenza. E’ da sempre un mare di 
frontiera, un mare su cui si affacciano tre continenti, tre religioni, diversi stati 
nazionali e diverse identità e culture; il Mediterraneo è da sempre un confine 
che da un lato separa e individua le terre e dall’altro le collega14.    
Considerare il Mediterraneo come un'entità globale, integrata e 
multidimensionale, induce, dunque, a riflettere sulla metodologia di analisi più 
consona alla comprensione di questo grande spazio. Il modello più adatto 
sembra essere quello della complessità, poiché questa aiuta a connotare lo 
spazio Mediterraneo restituendoci una visione in cui le distinzioni non si 
annullano ma coesistono in una relazione di incontro e scontro, continuità e 
rottura. Si delinea così un insieme dove domina un senso di appartenenza, 
che dà vita ad un essere al mondo Mediterraneo15.  
La realtà mediterranea esprime la complessità di svariati contesti territoriali 
molto differenti: solo partendo da un loro reale riconoscimento e dalla 
	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  
14 F. Cassano, Ripensare il Mediterraneo, Atti del convegno, Lecce 9 ottobre 1999. 
15 P. Matvejevic, Breviario Mediterraneo, Garzanti, Milano, 1991 p.41. 
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consapevolezza di una necessaria quanto diversa complementarità, da 
costruire sulla base di un nuovo e più stretto modello di integrazione, si 
potranno evitare il perdurare di pesanti squilibri e di un potenziale di 
instabilità e insicurezza etnico-sociale, che rischiano di tradursi nei mali 
estremi della povertà e dell’ integralismo16.                                                        
Il modello sociale della complessità consente quindi di accostarsi al 
Mediterraneo da diverse prospettive, e ciò equivale ad aprire nuove 
possibilità di azione, cercando di capire quali forme economiche e politiche 
possano rendere meglio conto dei mutamenti in atto in questo scenario 
geopolitico.  In quest’ottica diventa necessario sottolineare come pochi spazi 
geografici e quasi nessun altro ambito geopolitico possono vantare, come il 
Mediterraneo, una valenza storica e una rappresentazione concettuale che 
riesca a mantenere il senso dell’unità e della complessità con il fattore 
preponderante della diversità. Ed è proprio da questo concetto che si 
sviluppa la questione del rapporto tra il riconoscimento dell’identità e il senso 
di appartenenza, ovvero i due aspetti del binomio territorio/cultura.              
La cultura dell'identità, di quell'identità fondamentalista, ha di fatto 
mascherato un valore centrale, quello dell'appartenenza. L'appartenenza è 
immediatamente sociale e in essa le identità sono svariate e si trascendono 
tra loro17. Si può avere, quindi, al tempo stesso un'identità nazionale che sia 
mediterranea ma anche europea, etnica, professionale, politica e religiosa 
senza che l'una entri in conflitto con l'altra18.  
Sembra ormai affermata in diversi ambiti (da quello storico, a quello 
sociologico, a quello geografico) la tesi dell’autonomia mediterranea; 
	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  
16 M. Fuschi, Il Mediterraneo: geografia della complessità, Franco Angeli, Milano, 
2008 p. 303. 
17 I. Spano, La costruzione del territorio: il Mediterraneo come paradigma, in La 
Frontiera mediterranea, tradizioni culturali e sviluppo locale, a cura di P. 
BARCELLONA e F. CIARAMELLI, Dedalo, Bari, 2006  
18 R. Cancila, Il Mediterraneo storia di una complessità, Mediterranea- Ricerche 
storiche, Anno V, agosto 2008.  
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L’essenza di questo mare sta nella produzione di autonomia; come afferma 
Habib El Maki «Il Mediterraneo riunisce le condizioni di base costitutive di 
un’unità organica [...] per non parlare dell’arte di vivere mediterranea nella 
quale possono convivere tradizione e modernità.19». La presunta autonomia 
mediterranea, e quindi la considerazione che l’area mediterranea sia un 
soggetto politico nello scacchiere internazionale, è sufficiente per sostenere 
l’esistenza di un’identità mediterranea? Esiste, cioè, un’omogeneità culturale 
tale da condurre ad un senso di appartenenza e dunque di identità?  
Per rispondere a tali quesiti è necessario soffermarsi sullo spazio entro cui si 
è svolto il millenario incontro/scontro di culture, popoli, civiltà; una 
dimensione astratta che si è dimostrata variabile nel corso dei millenni, 
confermandoci così che la scala necessaria per tale analisi deve partire dai 
popoli stessi, ricercando nelle radici il senso dell’appartenenza e dell’identità 
comune. È possibile estrapolare due aspetti da tale questione. Il primo è 
quello antropologico-culturale; il secondo è tipo socio-politico.  
L’analisi antropologica è indispensabile per comprendere la dinamica 
identitaria, laddove emerge la differenza di fondo tra le culture costitutive del 
mondo Mediterraneo. In base ad un approccio antropologico-culturale, si 
attribuisce alla realtà mediterranea la nozione della multi appartenenza: una 
delle caratteristiche di una società aperta come quella mediterranea risiede 
nel fatto che in essa si sviluppano individui appartenenti a diverse 
nazionalità; la composizione di queste appartenenze multiple rimanda alla 
necessità di identificare prossimità e convergenze nel modo di affrontare  
l’evoluzione comune. Le appartenenze si limitano allora a coesistere 
attraverso combinazioni che le faranno incontrare attraverso una logica 
plurale, dove si tenga conto degli spazi, delle città, delle economie sociali e 
dei movimenti20.  
Il secondo aspetto da tenere in considerazione, nella ricerca di un nucleo 
	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  
19	  H. El Maki , La méditerranée en question, CNRS, 1991.  
20	  Ibidem	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identitario per il Mediterraneo, è indubbiamente quello socio-politico. La 
frequenza e l’intensità dei rapporti tra i popoli, lo scambio e il reciproco 
influsso di religioni e di esperienze politiche ci mostrano la prevalenza dei 
contrasti e dei conflitti. In questo contesto, il Mediterraneo può riconquistare 
la sua centralità recuperando proprio la sua antica vocazione al confronto e 
all’incontro tra i popoli, tornando il centro del rapporto nord-sud attraverso un 
nuovo modo di raccontare la storia universale non più in termini geografici e 
fisici ma anche socioculturali21. È questo tipo di centralità che può 
determinare nuovi scenari, proprio in un momento come l’attuale in cui 
sembrano prevalere odiose guerre tra stati e culture, religioni e civiltà. Non è 
infondato affidare all’ eredità della cultura mediterranea una prospettiva di 
fuoriuscita dal drammatico scenario che va oggi imponendosi nel susseguirsi 
e nel perpetuarsi dei conflitti sia sul versante arabo-israeliano che su quello 
balcanico. È solo alla luce del multiculturalismo originario del Mediterraneo 
che l’elaborazione del dialogo interculturale può non apparire più come 
un’illusione ma come necessaria messa in campo di un consapevole 
processo sociale e politico22.  
Da questa osservazione possiamo definire chiaramente le peculiarità della 
complessa e poliedrica identità delle regioni mediterranee: la varietà, la 
simbiosi, l’apertura, la storicità, che rispecchiano una rispondenza completa 
tra natura e storia che trovano conferma nella geografia fisica del mondo 
Mediterraneo. Ricomporre l’orizzonte Mediterraneo attraverso l’identità è un 
passaggio fondamentale se si desidera elaborare un qualunque disegno 
geopolitico. Per tale motivo, l’identità multipla mediterranea è il punto di 
partenza dell’analisi dello spazio socio-economico, laddove quel complesso 
rapporto tra economia degli scambi, tecniche produttive e modelli di 
	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  
21 Tessitore F., Le ragioni della civiltà del Mediterraneo civiltà del Mediterraneo I 
1991. 
22 Cacciatore G., Mediterraneo e filosofia dell’interculturalità, in Il Mediterraneo 
incontro di culture a cura di F. CACCIATORE E A. NIGER, Aracne editore, Roma, 
2007.  
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comunicazione sociale caratterizza quello che ancora oggi chiamiamo 
economia, cultura e società23.  
«Da un lato i legami economici e commerciali tra le sponde sono così stretti 
da rendere sempre più vincolanti i loro sentieri di crescita e sviluppo; 
dall’altro gli squilibri economici le diversità culturali rendono quasi inevitabili i 
fenomeni di reazione incontrollata che si manifestano nei conflitti etnici, nei 
nazionalismi nei fondamentalismi religiosi»24 .  
La realtà mediterranea presenta fratture, squilibri, contrapposizioni: 
espressione di questo processo sono state rappresentate dalla circolazione 
di uomini e merci cha hanno contribuito alla strutturazione di mercati sempre 
più ampi, regionali e interregionali, nuclei di ulteriore sviluppo commerciale e 
produttivo. Nello sviluppare questo concetto diventa necessario partire 
dall’individuazione di alcune “fratture”. La frattura, quando si diffonde 
nell’insieme della società diviene un modello di comportamento politico, un 
universo di senso, un differente modo di produrre e scambiare beni e servizi; 
tematizzando quest’argomento è possibile distinguere tra fratture antiche e 
fratture moderne.  
Le Fratture antiche, che hanno caratterizzato l’identità mediterranea e 
l’origine della formazione dello spazio politico ed economico del 
Mediterraneo, sono quattro25.  
La prima è quella che si è verificata tra la costa ed il territorio interno: le coste 
del Mediterraneo hanno sviluppato una maggiore linearità e complementarità 
delle caratteristiche psicologiche, etniche e culturali, mentre le zone interne 
hanno mantenuto tratti di diversità negli stessi ambiti.  
	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  
23 Valori G. E., Mediterraneo tra pace e terrorismo, Rizzoli, Milano, 2008.  
24 CNEL, 1993. 
25 La distinzione è effettuata da G.E. Valori in Mediterraneo tra pace e terrorismo, 
Rizzoli, Milano, 2008  
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Altra frattura è quella emersa dal rapporto particolare tra piccole comunità e 
potere centrale: l’organizzazione delle polis greche, dove le varie tribù si 
mescolavano non dimenticando la propria autonomia all’interno della più 
grande autonomia statuale, era molto lontana ad esempio dalle strutture 
politiche dell’impero asiatico basato su un modello di polarizzazione tra 
masse indistinte e senza valore. Grazie allo sviluppo di due modelli politici 
così diversi si sono poi create le condizioni per passare da un’economia di 
sussistenza, ad un’economia del surplus.  
Siamo così alla terza frattura. L’affermazione del logos sociale congiunto a 
condizioni climatiche favorevoli e allo studio di previsioni e analisi più precise, 
conducono le economie del Mediterraneo dal livello della pura sussistenza 
all’accumulo programmato di surplus. L’economia delle eccedenze strutturali 
è un grande impulso per la formazione dello spazio socio economico del 
Mediterraneo, promuovendo una vera e propria espansione sotto tanti fronti, 
da quello religioso a quello commerciale a quello militare.  
E infine, la quarta frattura, la classica bipartizione terra e mare. Due elementi 
fondamentali che possono determinare modelli di organizzazione sociale 
differenti e contrapposti: attività geo-economiche, gestione del territorio, 
espansione sono passaggi che si declinano diversamente se si basa 
l’identità mediterranea sul concetto della terra oppure su quello del mare. 
Questa contrapposizione nel tempo si è dileguata per lasciar spazio ad un 
binomio, ad una interscambio tra le coste e le zone interne.  
Passando ad analizzare le fratture moderne, è possibile individuarne tre.26  
La prima contrapposizione si scorge nella disparità di ricchezza e di 
benessere: i livelli relativi al benessere economico sono cambiati e ciò ha 
acuito le disparità socio economiche (graf.2.1). Se negli anni Cinquanta quasi 
tutti i paesi mediterranei potevano essere considerati semisviluppati e quindi 
	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  
26 La distinzione è effettuata da S. Bono in Un altro Mediterraneo. Una storia 
comune tra scontri ed integrazioni. Salerno editrice, Roma, 2008. 
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periferia o semiperiferia dell’Europa, oggi il divario tra gli stati mediterranei 
appartenenti all’U.E. da un lato, e i paesi della costa meridionale e orientale 
dall’altro, è sensibilmente aumentato. Attualmente il prodotto interno lordo 
per abitante nel sud è in media un quarto rispetto al nord (ma con 
apprezzabili scarti tra i singoli paesi dello stesso sud e all'interno di ogni 
paese) mentre tutti gli indici di condizioni e qualità della vita confermano o 
accentuano queste disparità. Il divario interno è molto forte con un rapporto 
tra il livello di reddito medio del paese più avanzato e quello del paese più 
arretrato di circa otto 8 volte27.  
La seconda frattura moderna è costituita dal divario demografico (graf.2.2). 
L’area mediterranea comprende Paesi nei quali si è esaurita la transizione 
demografica e Paesi dove invece quella transizione è ancora in corso. A nord 
i livelli di fecondità e mortalità sono bassi, l’invecchiamento della popolazione 
più avanzato; nei paesi a sud invece -e meno in quelli ad est- la popolazione 
è ancora giovane, la fecondità e la mortalità sono più elevate.                      
Sui contrasti demografici registrati tra i paesi mediterranei settentrionali e 
meridionali ha influito fortemente il rapido cambiamento del profilo 
demografico dei paesi dell’Europa meridionale che hanno fatto registrare un 
decremento del tasso di fertilità dagli anni Cinquanta ad oggi28.  
Già dal secondo dopoguerra, infatti una repentina e sostenuta transizione 
demografica caratterizza i giovani stati che si sono venuti formando, dal 
Maghreb alla più consolidata, antecedente Repubblica Turca; la popolazione 
dei paesi rivieraschi non europei del sud est Mediterraneo, era nettamente 
inferiore a quella dei paesi del nord (73 milioni contro 142 circa, quasi il 
doppio). Da quell'epoca il sud e l'est entrarono in una fase di transizione 
caratterizzata da un accentuato incremento demografico, ne derivò un 
	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  
27 Malanima P., Rapporto sulle economie mediterranee 2009, Il Mulino, Bologna, 
2009. 
28 King R., Cori B. e Vallega A., Introduzione al Mediterraneo: l’unità, la diversità e la 
sfida dello sviluppo sostenibile, in La Regione mediterranea: sviluppo e 
cambiamento, a cura di B. CORI E E. LEMMI,Patron editore, Bologna, 2001. 
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aumento della popolazione mentre nei paesi nord si passava ben presto ad 
una fase di stabilizzazione o persino di diminuzione. Nel 1990 Paesi arabi 
come Turchia e Israele avevano una popolazione di quasi 200 milioni di 
abitanti ed avevano così superato il nord. Ma ha veramente senso 
confrontare l'insieme dei paesi rivieraschi del sud con quelli del nord, quando 
la maggior parte di questi ultimi sono inseriti in un più vasto insieme 
fortemente coeso, almeno dal punto di vista socio economico, quale è 
l'Unione Europea?  
Nel grafico 2.3 si mostrano entrambe le fratture, evidenziando così la 
presenza di interessanti correlazioni.  
Ad elevati livelli di PIL come nel caso della Macedonia corrisponde una 
composizione della popolazione più giovane con un 20% della popolazione al 
di sotto dei 15 anni ed un 11% di quella al di sopra dei 65. Stessa cosa vale 
per il Marocco o per la Libia. Davanti a percentuali di PIL inferiore invece 
riscontriamo una popolazione più vecchia come per esempio in Italia con il 
20% della popolazione al di sopra dei 65 anni. In particolar modo emerge 
un’incongruenza tra sponda nord e sponda sud (tab.2.1): nel primo caso 
siamo davanti ad una popolazione con minor “forza lavoro” ed un Pil più 
basso; nel secondo caso invece scorgiamo PIL più elevati e una popolazione 
più concentrata sulla fascia intermedia d’età. È noto però quali siano le 
conseguenze dell'incremento della popolazione nei paesi della sponda sud 
senza un corrispondente sviluppo dell'economia: livelli di disoccupazione 
elevatissimi, tensioni sociali e politiche, pressione migratoria verso il nord.  
Infine la terza frattura riguarda il processo di urbanizzazione verso i centri 
costieri cioè verso il nord. Fino al raggiungimento dell’indipendenza, al 
massimo il 20-30% della popolazione dei paesi del sud viveva in centri 
urbani; oggi il tasso di urbanizzazione va dal 30% al 70% (ancor più alto in 
Libia, Libano, Israele e Territori palestinesi). Inoltre mentre a nord 
all’urbanizzazione si viene sostituendo la cosiddetta contro urbanizzazione o 
diffusione territoriale della popolazione, a sud l’urbanizzazione è in crescita.  
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Nella regione mediterranea le agglomerazioni urbane più popolose sono da 
tempo nei paesi non europei: Il Cairo intorno ai 15 milioni, Instanbul a quasi 
13 milioni.  
 
 
Grafico 2.1  
 
Prima frattura: il divario in termini di ricchezza (PIL US $) 
 
 
FONTE: World Bank, 2010 
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Grafico 2.2 
Seconda frattura: il divario demografico. Struttura della popolazione per 
fasce di età (popolazione sotto i 15 anni e sopra i 65 anni % sul totale). 
DATI 2008. 
 
FONTE: UNDP, 2009.  
 
Grafico 2.3 
Frattura in termini di ricchezza/ Frattura demografica 
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Tabella 2.1 
Correlazione Popolazione/PIL 
 
 
Sono stati individuati tre raggruppamenti considerando l’aspettativa di vita, la 
composizione della popolazione ed il PIL. In giallo sono elencati i Paesi con 
una composizione della popolazione prevalentemente giovane; in verde i 
Paesi che si trovano in una posizione intermedia e in arancione quelli con 
una popolazione più anziana.  
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Per ciò che concerne la terza frattura, quella riferita al tasso di 
urbanizzazione, è necessario sottolineare che la pressione umana sulle 
coste meridionali ed orientali è sempre più forte ed al complessivo squilibrio 
domanda/offerta di lavoro si unisce una precaria integrazione tra le rive. Ciò 
determina nuove linee geoeconomiche e geopolitiche di frattura, 
riconnettendo l’intermediazione e l’integrazione non agli scambi commerciali 
ed alla crescita economica, ma ai flussi migratori, che rimettono in moto le 
antiche linee di divisione dello spazio Mediterraneo. Si intersecano così le 
antiche linee geopolitiche: mondializzazione e squilibri socio economici a 
larga scala riattivano il nomadismo dei poveri del sud attivando, attraverso il 
turismo, il nomadismo dei ricchi del nord. E i luoghi di arrivo e di incontro -
non senza conseguenze tra i molto ricchi ed i molto poveri- sono proprio le 
rive e le città del Mediterraneo.  
Si può essere concordi nel riconoscere l'esistenza di una frattura sul piano 
socio economico e anche politico tra nord e sud del Mediterraneo; si può 
però essere ragionevolmente ottimisti nel ritenere che quel divario possa 
essere gradualmente colmato, tanto più se si attuano forme di cooperazione 
con l’Europa, come vedremo in seguito.  
Le fratture, dunque, possono diventare una ricchezza per il Mediterraneo, 
che si è nutrito e si nutre della sua molteplicità. Indubbiamente l’integrità 
spaziale del Mediterraneo, con la sua unità fisica largamente definita dal 
clima e con il suo ruolo storico, non solo di crogiolo della popolazione 
costiera, ma anche luogo di incontro delle popolazioni poste al di là delle 
catene montuose e dei deserti del Mondo antico, è compromessa dal fatto 
che, unica tra tutte le macroregioni sub continentali del globo, mette a 
contatto tre continenti e unisce Primo, Secondo e Terzo Mondo.  
 
 
1.4 Le politiche europee nei confronti del Mediterraneo. 
Come abbiamo visto quindi il Mediterraneo è oggi attraversato da una grave 
frattura; i caratteri distintivi del “pluriverso” sembrano essere venuti meno e le 
relazioni all'interno del bacino si basano non più su scambi reciproci e paritari 
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ma sull'imposizione unilaterale di una parte sull'altra. Le recenti politiche 
promosse dall'Unione Europea sembrerebbero però muoversi proprio nel 
senso di una riscoperta dell'importanza del Mediterraneo e della sua capacità 
di mettere in contatto le diverse culture che lo circondano. In particolare il 
Partenariato Euro-Mediterraneo nato dalla Conferenza di Barcellona del 27 e 
28 Novembre 1995 ha segnato un profondo punto di svolta nelle dinamiche 
di scambio all'interno dell'aerea e rispetto alle precedenti strategie attuate 
dall'Unione nei confronti dei paesi del Mare Nostrum; nonostante infatti, fin 
dalla creazione della Comunità Economica Europea, l'Europa abbia 
implementato numerose politiche rivolte ai paesi della Riva Sud, la maggior 
parte di queste riguardavano solamente accordi di tipo commerciale e non 
riconoscevano al Mediterraneo nessun ruolo di particolare rilievo, 
dimostrando di non aver appreso appieno le enormi possibilità che questo 
mare può offrire.  
Nel trattato di Roma i sei fondatori della CEE riconoscono il principio di 
associazione economica con i paesi della Riva Sud al fine di contribuire al 
loro sviluppo ed accrescere gli scambi commerciali costituitisi durante il 
periodo coloniale. Negli anni '60 vennero stipulati degli accordi con Grecia, 
Turchia, Tunisia e Marocco, ma erano questi solamente patti bilaterali volti a 
concedere privilegi commerciali a questi stati in virtù del loro status di ex 
colonie, secondo un'impostazione paternalistica interessata solo all'aspetto 
economico e pertanto non in grado di avviare un processo di profonda 
integrazione regionale29. A partire dagli anni Settanta alcuni paesi europei, 
soprattutto Francia ed Italia, iniziarono a fare pressioni affinché la Comunità 
si concentrasse maggiormente sulla sua dimensione mediterranea30. Frutto 
di queste pressioni fu il summit di Parigi del 1972, nel quale i governi europei 
optarono per un impegno più attivo nei confronti del Sud del Mediterraneo; in 
riferimento a questo periodo si parla di "Politica Globale Mediterranea", 
strategia basata sull'attuazione di forme di aiuto economico per lo sviluppo e 
	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  
29 Pepicelli R., 2010. Un nuovo ordine mediterraneo?, Messina, Mesogea 2004, pag. 
35. 
30 Zolo D., "La questione mediterranea", in F. Cassano, D. Zolo (a cura di), 
L'alternativa mediterranea, Milano, Feltrinelli, 2007, pag. 22. 
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sulla possibilità per i manufatti provenienti dai cosiddetti paesi terzi 
mediterranei di accedere al mercato europeo, escludendo però i prodotti 
agricoli. Si applicava quindi un approccio certamente più teso alla 
cooperazione che però risultava ancora incentrato solamente sulle questioni 
economiche e non riconosceva gli stati della Sponda Sud come partners 
specifici e primari. Anche l'implementazione di quest'iniziativa è risultata 
scarsa: i fondi stanziati per sostenere lo sviluppo della Riva Sud furono esigui 
e lenti nell'erogazione, e già solo dopo qualche anno dal lancio della 
strategia la Comunità decise di restringere l'accesso al suo mercato ai 
prodotti del Sud. Come è evidente quindi queste strategie erano quasi 
esclusivamente di tipo economico; l'obiettivo non era quello dell'instaurazione 
di una cooperazione strategica che comprendesse anche altri aspetti, da 
quello politico e sociale a quello culturale, e avviasse un percorso comune 
all'interno del quale tutti i partecipanti, compresa l'Europa, potessero 
confrontarsi ed imparare attraverso la conoscenza delle altre culture, ma solo 
quello di fornire aiuti economici di tipo assistenzialista, in un rapporto di tipo 
asimmetrico in cui la gerarchia dei rapporti di forza non poteva essere messa 
in discussione. Nel 1992 l'Europa rinnovò il ruolo del Mediterraneo nelle sue 
politiche tramite il lancio della cosiddetta "Politica Mediterranea Rinnovata", 
finalizzata a migliorare gli aiuti ed a garantire alle esportazioni dei paesi della 
Sponda Sud un accesso facilitato al mercato europeo.  
Nell'ambito di questa strategia furono promosse numerose conferenze nelle 
quali si affermò la necessità di sanare gli squilibri non solo economici, ma 
anche politici e sociali presenti fra le due rive, ma l'approccio adottato fu 
ancora una volta di tipo prettamente economico ed i risultati furono 
insoddisfacenti.                                                                                                 
Solo con la Conferenza di Barcellona si registra una vera inversione di 
tendenza nelle politiche europee. Nella città spagnola, infatti si riunirono i 15 
membri dell'allora appena costituita Unione Europea e 12 paesi della Sponda 
Sud, ovvero Algeria, Cipro, Malta, Egitto, Siria, Marocco, Turchia, Tunisia, 
Israele, Libano, Giordania e Autorità Palestinese, per dare vita al 
"Partenariato Euro-Mediterraneo". Già la terminologia utilizzata indica l'inizio 
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di una nuova fase dei rapporti fra le due Rive in grado di ricucire la frattura 
apertasi all'interno dell'unità mediterranea: i paesi della Sponda Sud non 
sono più denominati Paesi Terzi Mediterranei o Paesi in via di sviluppo, ma 
Partners, indicando l'intenzione di valorizzare il Mediterraneo come obiettivo 
primario dell'Unione Europea e di perseguire una reale cooperazione fra stati 
che, seppur diversi per tradizioni e culture, vengono tutti considerati 
interlocutori di pari importanza con i quali avviare un dialogo pacifico e 
paritetico che possa arricchire tutti i partecipanti. Sulle orme degli accordi di 
Oslo fra Israeliani e Palestinesi, Barcellona afferma per la prima volta un 
sistema di cooperazione multilaterale che supera le precedenti politiche 
assistenzialiste dimostratesi incapaci di raggiungere i loro obiettivi, ed 
enfatizza il ruolo del Mediterraneo considerando questo mare con una 
visione unitaria che valorizza le continue interconnessioni che avvengono fra 
i diversi paesi affacciati sul bacino. Tra le grandi innovazioni proclamate alla 
conferenza è di fondamentale importanza il riconoscimento della necessità di 
abbandonare il criterio settoriale in favore di un approccio onnicomprensivo 
che non si limiti, come nelle precedenti strategie, al solo aspetto economico, 
ma leghi quest'ultimo a quello politico, culturale e sociale, dimostrando 
l'interdipendenza e l'uguale importanza dei diversi campi d'azione e la 
necessità di instaurare un confronto che riguardi ogni aspetto della vita 
sociale. Seguendo quest'impostazione il programma di lavoro del 
Partenariato è diviso in tre capitoli, o volets31: 
-­‐ Partenariato politico e di sicurezza. Volto alla realizzazione di uno 
spazio comune di pace e stabilità attraverso l'instaurazione di un 
regolare dialogo politico; l'attenzione è rivolta soprattutto a garantire il 
rispetto dei diritti e delle libertà fondamentali, a combattere il 
terrorismo, l'immigrazione clandestina e la criminalità organizzata ed a 
rendere la regione mediterranea una zona priva di armi di distruzione 
di massa; 
	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  
31 Dichiarazione di Barcellona e partenariato euromediterraneo  
(http://eur-lex.europa.eu/legal-content/IT/TXT/?uri=URISERV:r15001) 
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-­‐ Partenariato economico e finanziario. Finalizzato alla costruzione di 
un'area di prosperità condivisa conseguendo uno sviluppo sostenibile 
ed equilibrato attraverso l'instaurazione entro il 2010 di una zona di 
libero scambio tra le due rive in grado di migliorare le condizioni di vita 
delle popolazioni e di aumentare l'occupazione e l'integrazione 
regionale; 
-­‐ Partenariato sociale e umano. Dedicato alla promozione della 
conoscenza reciproca ed alla ricerca del delicato equilibrio tra il 
riconoscimento ed il rispetto di culture diverse e l'affermazione di 
radici comuni; si afferma inoltre l'indispensabile ruolo della società 
civile nella costruzione di un dialogo non imposto dall'alto ma 
condiviso dai popoli, secondo il concetto della cooperazione 
decentrata. 
Le innovazioni introdotte con il Partenariato Euro-Mediterraneo sono quindi 
molte e di notevole importanza; grazie a questa strategia sembrava possibile 
ricostruire il pluriverso Mediterraneo e le sue caratteristiche principali, ma a 
venti anni dal lancio dell'iniziativa il bilancio che si può trarre è tristemente 
deludente. Il processo di Barcellona costituiva per l'Europa una grande 
occasione per riproporsi come soggetto internazionale forte ed autonomo 
attraverso la riscoperta del ruolo del Mediterraneo e delle possibilità di 
confronto che esso può garantire: quest'occasione è stata purtroppo 
sprecata. Uno degli aspetti più critici riguarda l'impostazione stessa della 
strategia: pur riconoscendo lo stretto legame esistente fra questioni politiche 
e sociali e questioni economiche, il processo di Barcellona accorda la sua 
preferenza a queste ultime, ispirandosi alle logiche del Washington 
Consensus, all'idea cioè che le liberalizzazioni politiche ed i processi di 
democratizzazione siano semplicemente l'effetto di liberalizzazioni 
economiche di stampo liberista e che quindi basti un'apertura progressiva dei 
mercati a creare uno spazio pacifico senza violazioni delle libertà 
fondamentali, come propugnato da Banca Mondiale e Fondo Monetario 
Internazionale. Ciò dimostra come l'Europa non sia ancora in grado di 
proporre una strategia autonoma sganciata dalle logiche economiciste tipiche 
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delle organizzazioni finanziarie mondiali e degli Stati Uniti che di fatto queste 
istituzioni controllano. L'attuazione stessa del partenariato si è rivelata ben 
lontana da quel principio di cooperazione multilaterale e paritetica proclamato 
nella dichiarazione di Barcellona; quest'ultima è solo una dichiarazione 
d'intenti senza alcun valore giuridico vincolante e pertanto necessita per la 
sua implementazione della stipulazione di accordi successivi, i cosiddetti 
accordi di associazione euro mediterranea (AAEM). Sono questi però patti 
bilaterali stipulati dall'Unione Europea con ogni singolo paese della Sponda 
Sud che quindi non aiutano l'integrazione regionale che il Partenariato Euro-
Mediterraneo dichiara di avere come obiettivo32, ma anzi producono politiche 
fortemente radicate nei rapporti di forza nelle quali l'Europa gioca la parte 
dell'attore dominante, inibendo la cooperazione Sud-Sud e aumentando la 
frammentazione del mondo mediterraneo. Il carattere unilaterale e 
asimmetrico di tutta l'iniziativa è evidente: mentre l'Europa continua la sua 
tradizionale politica protezionista nel settore agricolo, escludendo i prodotti 
agricoli dalla zona di libero scambio, e si assicura la stabilità 
nell'approvvigionamento energetico e l'espansione dei propri manufatti nei 
mercati dei paesi della Riva Sud, a questi ultimi spetta il peso maggiore della 
realizzazione del Partenariato economico e finanziario. A questi vengono 
imposte pesanti ristrutturazioni dei propri sistemi produttivi, soprattutto 
attraverso cospicue riduzioni della spesa pubblica, audaci liberalizzazioni e 
privatizzazioni e l'abbattimento delle restrizioni all'accesso ai propri mercati 
dei prodotti europei, la cui maggiore concorrenza rischia di causare la 
scomparsa di moltissime piccole imprese locali, aggravando così la già 
diffusa disoccupazione. Peraltro laddove le privatizzazioni sono avvenute 
non hanno portato neanche benefici di tipo politico in quanto hanno 
maggiormente favorito i gruppi vicino alle élites al potere nei regimi del 
Sud33, rafforzando questi ultimi e dimostrando come le aperture politiche ed i 
processi di democratizzazione non sono dirette conseguenze di 
liberalizzazioni sfrenate ed obbedienza al libero mercato. Secondo il 
	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  
32 Zolo D., op. cit., pag 33. 
33 Pepicelli R., op. cit., pag. 77. 
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Partenariato per aiutare questi paesi nel loro compito di ristrutturazione l'UE 
dovrebbe stanziare dei finanziamenti a loro favore, i cosiddetti fondi MEDA34, 
la cui erogazione è stata però spesso troppo lenta ed insufficiente. Ma 
l'aspetto più critico è dato dal fatto che l'accesso a questi fondi è subordinato 
all'adempimento di condizionalità che se non rispettate possono giustificare 
la fine dell'erogazione stessa. Infatti, per sottolineare il valore 
onnicomprensivo del Partenariato ed i collegamenti tra i tre settori dello 
stesso, i paesi che non rispettano i diritti umani possono essere esclusi dai 
fondi; ma a decidere quando applicare questa clausola unilaterale e selettiva 
è ovviamente solo l'Unione, che oltretutto la utilizza con opportunismo 
economico e politico e non secondo criteri oggettivi, come dimostra il suo 
continuo silenzio sulle gravissime violazioni commesse da Israele35o su 
quelle compiute nella Tunisia di Ben Ali perché questa ha immediatamente 
applicato le ricette neoliberiste propugnatele36. Invece di promuovere un 
dialogo fra le diverse culture come auspicato anche dal terzo volet del 
Partenariato, l'Europa ha imposto un Diktat ideologico alle quali tutti i paesi 
mediterranei devono acriticamente adattarsi. Anche alla società civile infine 
non è stata concessa l'importanza assegnatale dalla Dichiarazione di 
Barcellona, negando alle popolazioni il loro importantissimo ruolo nella 
creazione di uno spazio mediterraneo pacifico e condiviso. 
Molti aspetti del processo di Barcellona sono insomma sostanzialmente falliti, 
a cominciare dalla zona di libero scambio il cui termine era fissato per il 
2010. Dopo Barcellona il Mediterraneo rimane purtroppo un mare diviso. 
Soprattutto sono state gravi e numerose le difficoltà ad avviare proprio ciò 
che doveva essere contemporaneamente il fine ed il mezzo dell'intera 
iniziativa, ovvero un dialogo paritario e per questo costruttivo; in particolare 
dopo l'undici Settembre l'attenzione dell'Europa si è concentrata quasi 
	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  
34 Programma MEDA  
(http://eur-lex.europa.eu/legal content/IT/TXT/?uri=uriserv:r15006) 
 
35 Zolo D., op. cit., pag 38. 
36 R. Pepicelli, op. cit.., cap.3. 
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esclusivamente sui temi della sicurezza, del terrorismo e della lotta alle 
migrazioni clandestine, considerati peraltro tutti pericoli provenienti dal Sud 
del Mediterraneo, facendo in questo modo passare in secondo piano gli altri 
obiettivi, in primis proprio quello dell'integrazione mediterranea, e rendendo 
estremamente difficile l'avvio di un cammino condiviso con i paesi arabi. 
Queste difficoltà sono emerse chiaramente durante la conferenza 
organizzata per celebrare i 10 anni del Partenariato, svoltasi a Barcellona nel 
2005. Le preoccupazioni europee hanno monopolizzato l'agenda dell'evento: 
sicurezza, terrorismo e lotta all'immigrazione clandestina sono i principali 
argomenti trattati nei documenti37adottati dalla conferenza, lasciando così 
poco spazio agli argomenti che più interessavano i paesi arabi che per 
protesta hanno inviato solo delegazioni di basso livello e generando forti 
tensioni fra i partecipanti all'iniziativa, in particolare riguardo alla definizione 
del concetto di terrorismo, sul quale non si è raggiunta nessuna posizione 
comune38. 
Se quindi con la Dichiarazione di Barcellona l'Europa sembrava ripensare e 
valorizzare il ruolo del Mediterraneo, considerandolo come un'enorme 
opportunità di dialogo e di incontro con i paesi arabi, il carattere unilaterale 
ed eurocentrico della sua implementazione e soprattutto lo spostamento di 
tutta l'attenzione, in conformità con l'agenda delle priorità dettata dagli Stati 
Uniti, verso i temi della sicurezza e dell'antiterrorismo dimostrano come la 
percezione europea del mare nostrum sia quella di un mare lacerato, area di 
rischio dalla quale possono provenire solo minacce per la stabilità e l'identità 
occidentale. Questa visione è confermata dal lancio unilaterale nel 2003 di 
una nuova iniziativa dell'Unione, la "Politica Europea di Vicinato"39. Il ruolo 
del Mediterraneo viene ulteriormente limitato nell'ambito di questa strategia 
rivolta a tutti i paesi limitrofi dell'UE, in quanto i paesi mediterranei non sono 
più considerati partners specifici con i quali instaurare un confronto 
	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  
37 Cfr. Euro-Mediterranean Code of Counduct on Counter Terrorism, Five Year Work 
Programme, Cumbre Euromediterranea de Barcelona. 
 
38 Zolo D., op. cit., pag 25. 
 
39 Amoroso B., op. cit.., pag 495.	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multilaterale, ma esclusivamente dei vicini con i quali stabilire niente più che 
buoni rapporti di vicinato. Oltretutto nella nuova strategia europea la ricerca 
da parte dell'UE di buoni rapporti con i proprio vicini è finalizzata anche e 
soprattutto a scongiurare i possibili pericoli che essa ritiene provengano dal 
Sud del Mediterraneo, rimarcando ed aggravando così la frattura esistente 
fra le due sponde.  
L'Europa passa quindi dal promuovere un co-sviluppo regionale che 
riconosceva la specificità del Mediterraneo e ne esprimeva perfettamente le 
potenzialità alla reintroduzione del criterio bilaterale e competitivo nei rapporti 
con gli altri singoli stati in una politica fortemente eurocentrica e unilaterale 
secondo la quale gli altri paesi possono stringere rapporti di buon vicinato 
con l'Unione solo se affermano acriticamente di riconoscerne i valori ed i 
principi, eliminando così ogni possibilità di confronto con le forze che da 
secoli hanno contribuito alla sua storia; il cambiamento apportato è talmente 
profondo che molti vi hanno visto la fine implicita del Partenariato. 
 
Risulta chiaro insomma come anche dopo il Partenariato le relazioni 
all'interno del Mediterraneo si basino ancora una volta non su scambi e sul 
confronto reciproco, ma su imposizioni e limitazioni di una parte sull'altra. 
L'Europa detta le sue regole e si rifiuta di mettere in discussione i propri 
valori ritenuti superiori; nonostante il grande punto di svolta rappresentato 
dalla Dichiarazione di Barcellona e la rivalutazione da parte dell'UE del ruolo 
del Mediterraneo che in essa è stata espressa, nella pratica le strategie 
europee hanno decisamente contraddetto lo spirito e gli obiettivi 
solennemente proclamati nella città spagnola, impedendo in questo modo la 
costruzione di un reale pluriverso multicentrico che invece la storia millenaria 
della regione indica come possibile ed auspicabile.  
 
 
1.5 Due rive che si allontanano. 
Come abbiamo dunque visto, le recenti politiche promosse dall'Unione 
Europea hanno fallito il loro obiettivo per la ricostituzione del pluriverso 
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Mediterraneo ed anzi i rapporti all'interno del bacino sembrano oggi più che 
mai di tipo conflittuale. La situazione in cui versa l'area mediterranea è 
preoccupante, e il profondo divario economico, politico e sociale fra le due 
sponde si allarga sempre più. 
Fino alle rivoluzioni moderne le sponde sud-orientali erano integrate nel 
mercato mondiale ed in grado di competere con le economie della Riva Nord; 
successivamente però, con la progressiva diffusione degli effetti della 
rivoluzione industriale, l'area meridionale iniziò a sperimentare una veloce 
emarginazione economica finendo a far parte della "periferia" del mercato 
mondiale.40 Con la dissoluzione dell'Impero Ottomano e la creazione dei 
primi protettorati inglesi e francesi nella regione il gap tra le due Rive si è 
aggravato ed è perdurato fino ad oggi, ingrandito da diversi fattori quali gli 
aggiustamenti strutturali imposti dalle istituzioni finanziarie internazionali dalla 
seconda metà degli anni Ottanta in quasi tutti gli stati del Mediterraneo 
meridionale o il difficile e caotico clima politico che ha caratterizzato queste 
nazioni per gran parte della loro storia.41 Negli ultimi anni non si è assistito a 
nessun tipo di miglioramento e anzi per molti versi la distanza si è allargata: 
se da un lato i progressi tecnologici, soprattutto nel campo dei trasporti e dei 
mezzi di comunicazione, permettono di restringere gli spazi nella regione, 
dall'altro le performance economiche all'interno di questa sono notevolmente 
diversificate fra Nord e Sud, basti pensare per esempio che tre nazioni della 
Sponda Nord, ovvero Francia, Italia e Spagna, totalizzano da sole l'ottanta 
percento del reddito dell'intero bacino, mentre i risultati delle economie della 
Sponda meridionale continuano a decrescere, ad eccezione di quelli di 
Israele che registra livelli di reddito prossimi a quelli dei paesi più avanzati 42. 
E la situazione va progressivamente aggravandosi non solo dal punto di vista 
economico: i cosiddetti paesi terzi mediterranei non fanno progressi rilevanti 
nel loro indice di sviluppo umano che rimane estremamente basso43, e le 
spese per le politiche sociali e di welfare in questi stati stanno diminuendo 
	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  
40 Gallina A., "La mobilità migratoria", in F. Cassano, D. Zolo(a cura di), L'alternativa 
mediterranea, Milano, Feltrinelli, 2007, pag.236. 
41 Gallina A., op. cit., pag. 236 
42 Pepicelli R., op. cit., pag.20. 
43 Cfr. Human development reports (http://hdr.undp.org/en) 
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drasticamente. A questo si aggiunge la stratificazione sociale sempre più 
marcata all'interno delle società del Sud, dove gli strati più poveri della 
popolazione si allargano costantemente e la qualità della vita di queste classi 
sociali peggiora di giorno in giorno. 
Il divario fra le due Rive va insomma ad accentuarsi: l'obiettivo della 
prosperità condivisa promesso dal Partenariato Euro-Mediterraneo è ancora 
ben lontano dal realizzarsi e gli effetti di questo ritardo si fanno sentire 
sempre più pesantemente. Solo con una reale integrazione e una seria 
cooperazione fra le due rive sarebbe possibile sanare questo squilibrio, ma 
come abbiamo già visto, questo traguardo è ben lontano dall'essere 
realizzato. Ciò che è più grave è che la frattura apertasi all'interno del mondo 
mediterraneo aggiunge a questo gap politico ed economico una lontananza 
culturale che rischia di aggravare le già difficili condizioni dell'area, una 
frattura che l'Europa, con i suoi atteggiamenti di chiusura verso questi paesi, 
contribuisce ad approfondire. Tutto ciò è particolarmente evidente se 
prendiamo in esame il fenomeno migratorio all'interno del Mediterraneo e si 
analizza come questo viene affrontato in Europa. 
Le due rive differiscono enormemente sia per quanto concerne il livello 
numerico che per quanto concerne la struttura per età delle loro popolazioni. 
Mentre i paesi che fanno parte dell'area settentrionale del bacino sono 
caratterizzati da una crescita pressoché nulla, quando non proprio negativa, 
delle loro popolazioni, quelli della zona Sud registrano alti tassi di crescita 
dovuti soprattutto ai loro elevati tassi di fecondità, la cui conseguenza più 
evidente si può leggere nella struttura per età di queste popolazioni che 
suggeriscono come la componente giovanile costituisca la maggioranza degli 
abitanti dei paesi della Riva Sud, mentre nella Riva Nord sono le classi più 
anziane ad essere maggioritarie44. Questi squilibri fanno sì che la pressione 
sociale sia molto intensa nelle società della costa meridionale del 
Mediterraneo, a causa della presenza di questo elevato numero di giovani 
che cercano di immettersi nei locali mercati del lavoro senza ottenere risultati 
	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  
44 Gérard G., Migrations en Mediterranée, Paris, Ellipses, 2002, pag. 18. 
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soddisfacenti, situazione questa resa ancora più grave dal fatto che nella 
Sponda Sud, al contrario che in quella Nord, i grandi centri urbani che 
esercitano una grande attrazione come poli di destinazione dei flussi 
migratori sono un numero esiguo e si affollano quindi di migranti in cerca di 
maggiori possibilità, divenendo così metropoli di difficile gestione.45 Queste 
condizioni, unite al già descritto divario economico e politico esistente fra le 
due sponde, hanno come ovvia conseguenza l'aumento dei flussi migratori 
all'interno del bacino, facilitati dalla sua conformazione geografica che 
agevola enormemente gli spostamenti. Secondo i dati forniti dall'Unione 
Europea sui migranti di prima e di seconda generazione sarebbero 
complessivamente circa 10,6 milioni le persone stabilitesi in Europa che 
hanno legami diretti con gli stati del Mediterraneo meridionale.46 Questo 
avviene soprattutto perché ai tradizionali paesi di immigrazione del vecchio 
continente, come Francia, Germania e gli stati settentrionali, dagli anni 
Ottanta si sono aggiunti come possibili destinazioni i paesi meridionali, come 
Italia, Spagna, Portogallo e Grecia, che sono passati dall'essere società di 
emigrazione all'essere prima paesi di transito e poi, grazie all'aumento della 
loro richiesta di manodopera, all'espandersi del loro mercato del lavoro 
sommerso ed alle restrizioni alle immigrazioni effettuate dai paesi del Nord 
Europa, paesi di immigrazione definitiva47.  
Gli effetti di questo imponente fenomeno migratorio sono molteplici. Per i 
paesi di provenienza le migrazioni rappresentano un'importante valvola di 
sfogo per quelle porzioni di società più emarginate che quindi emigrando non 
costituiscono fonti di rivolte sociali e di problemi per i regimi; d'altra parte 
però questo vasto esodo rischia di alterare in maniera permanente la 
struttura per età di queste popolazioni, con effetti che possono incidere in 
modo cospicuo per esempio sul locale mercato del lavoro. Un altro elemento 
da segnalare è l'importanza delle rimesse che i migranti inviano nelle società 
di origine che permettono di alleviare le condizioni di chi è rimasto e vengono 
spesso utilizzate per finanziare importanti progetti di sviluppo in loco. 
	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  
45 Pepicelli R., op. cit., pag. 111. 
46 Gallina A., op. cit., pag. 239. 
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Nonostante diversi studi abbiano dimostrato come la maggior parte dei 
migranti venga impiegata nei lavori definiti pericolosi, difficili e sporchi (le 
cosiddette tre D: Dangerous, Demanding and Dirty) che i lavoratori nazionali 
si rifiutano di fare, nelle società di arrivo l'argomento più utilizzato per cercare 
di restringere l'accesso alle frontiere è proprio quello della possibile 
concorrenza nel mercato del lavoro che condurrebbe ad una maggiore 
disoccupazione della manodopera nazionale, ignorando invece i possibili 
benefici che i flussi migratori possono apportare, quale per esempio l'effetto 
di ringiovanimento della popolazione dovuto al più elevato tasso di fecondità 
dei migranti ed al fatto che la maggioranza di essi appartenga a giovani fasce 
d'età.  
L'aspetto più controverso resta comunque quello dell'integrazione, 
un'integrazione spesso difficile e costosa, i cui clamorosi fallimenti sono sotto 
gli occhi di tutti, ma che necessita di essere perseguita con attenzione e 
rispetto per le altre culture, in modo da poter diventare una grande 
opportunità per conoscere più a fondo popoli e tradizioni diverse e stringere 
con essi contatti più stretti e pacifici. Le migrazioni sono sempre state 
presenti nella storia del Mediterraneo ed hanno contribuito profondamente 
alla circolazione delle idee e dei saperi all'interno del bacino, partecipando 
alla formazione di quelle radici culturali comuni che appartengono a tutti i 
popoli delle due rive. La visione che l'Europa attualmente mostra di avere 
verso le migrazioni sembra però non riconoscere a questo fenomeno tali 
importanti peculiarità: per l'Unione i flussi migratori devono essere controllati 
e i confini severamente pattugliati per non mettere a rischio sicurezza e 
stabilità. 
Fin dagli inizi degli anni Novanta la questione del controllo dei flussi migratori 
è considerata di fondamentale importanza da parte di tutti i paesi europei, in 
particolare la diminuzione dei flussi, la lotta all'immigrazione clandestina, la 
stipulazione con i paesi di provenienza di accordi di riammissione e 
l'eventuale introduzione di quote all'ingresso sono gli obiettivi primari delle 
politiche migratorie europee e, soprattutto dopo l'entrata in vigore del trattato 
di Schengen, l'importanza riservata al controllo delle frontiere e al 
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rafforzamento della loro sorveglianza è divenuta sempre più cospicua.48 
Parallelamente a questo accresciuto interesse verso il fenomeno migratorio, 
l'Unione Europea ha iniziato a concentrarsi maggiormente anche sul tema 
della sicurezza; la stessa Conferenza di Barcellona nasce sulla scia di alcuni 
accordi redatti precedentemente e riguardanti proprio questo tema, come per 
esempio l'esperienza della Conferenza per la Sicurezza e la Cooperazione in 
Europa (CSCE) che nell'Ottobre 1990 ha ispirato l'idea di promuovere 
un'analoga istituzione, la Conferenza per la Sicurezza e la Cooperazione nel 
Mediterraneo (CSCM), volta a istituire delle relazioni di buon vicinato con i 
paesi del bacino per risolvere i problemi politici e di sicurezza di quest'area.49 
Ma ciò che è soprattutto più grave è il fatto che dopo l'undici Settembre e la 
successiva ascesa del terrorismo al primo posto dell'agenda politica dei 
paesi occidentali, queste questioni diventano prioritarie e sovrapposte: le 
politiche migratorie e quelle sulla sicurezza sono state infatti sostanzialmente 
fuse assieme, come dimostrato dai documenti successivamente approvati 
dall'UE e in particolare il Piano d'Azione redatto alla Conferenza di Valencia 
nel 2002 che in nome della guerra al terrorismo giustifica l'inasprimento delle 
politiche migratorie. Il migrante è diventato una minaccia da guardare con 
sospetto, soprattutto ovviamente se proviene da paesi arabo-islamici. Come 
abbiamo visto la sicurezza è uno dei temi principali dello stesso Partenariato 
Euro-Mediterraneo e la sua centralità è stata ribadita ancora di più con il 
passaggio alla Politica Europea di Vicinato nel 2003; nell'ambito di questa 
strategia infatti gli stati che aspirano a diventare "buoni amici" dell'Unione 
devono accettare di stipulare con essa accordi di riammissione ed 
impegnarsi ad operare un controllo più rigido delle proprie frontiere.50 Ecco 
quindi come l'attuale clima di chiusura e di scontro incide sul fenomeno 
migratorio: l'Europa deve proteggersi dalle minacce provenienti dal Sud del 
Mediterraneo, in particolare le cosiddette due bombe, quella islamica e quella 
demografica, in un'ossessione securitaria che si riflette sull'inasprimento 
	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  
48 Pepicelli R., op. cit., pag.110. 
49 Zolo D., op. cit., pag 22. 
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delle sue politiche migratorie, trasformando il vecchio continente in una 
fortezza la cui preoccupazione primaria è la difesa dei propri valori e principi 
e mettendo al centro delle sue politiche il rispetto dei confini, in una dura 
logica di inclusione/esclusione. Solo chi può servire alle economie della riva 
Nord può attraversare quei confini: le politiche dell'UE, compreso il 
Partenariato, sembrano avere come scopo la creazione di un bacino di 
mobilità relativa limitata ai gruppi sociali della riva Sud con più capitale 
umano. Questo crescente clima di insicurezza e di pericolo ha ovviamente 
grandi ripercussioni sulla percezione che i cittadini europei hanno nei 
confronti dei migranti, soprattutto quelli provenienti dal Sud del Mediterraneo; 
in un contesto dove la maggior parte dei discorsi politici e dei dibattiti pubblici 
ruota attorno al problema della minaccia del terrorismo, inteso praticamente 
esclusivamente come terrorismo di matrice islamica e avvertito come 
problema riguardante soprattutto l'Europa data la sua vicinanza geografica ai 
paesi arabi, la sfiducia verso le persone provenienti da questi stati e la 
chiusura dei cittadini europei nei loro confronti è un'evidente conseguenza. In 
un sondaggio effettuato nel 2005 commissionato dalla Fondazione Nord Est 
e da LaPolis, la rilevazione realizzata su sei nazioni appartenenti all'Unione 
Europa, tre entrate a farvi parte nel 2004, cioè Repubblica Ceca, Polonia e 
Ungheria, e tre membri fondatori, ovvero Italia, Francia e Germania, mostra 
come i migranti originari dei paesi arabi sono quelli verso i quali i cittadini di 
tutti gli stati analizzati nutrono in assoluto meno fiducia51. 
Mancanza di fiducia che si è notevolmente accentuata con i recenti sviluppi 
della guerra civile in Siria che dura ormai da quattro anni e la cui soluzione, 
nel tempo, è diventata sempre più complicata. Il 15 marzo del 2011 migliaia 
di persone manifestarono ad Aleppo e Damasco, le due città più grandi della 
Siria, per protestare contro il regime del presidente Bashar al-Assad. Nei 
giorni successivi, il regime reagì con arresti, uccisioni, sparizioni e torture, ma 
senza riuscire a fermare l’opposizione. In poche settimane le proteste si 
allargarono a tutta la Siria. A maggio Assad mandò l’esercito nelle strade e la 
	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  
51 Cfr. Diamanti I., Bordignon F., Quaderni FNE Collana Osservatori, n. 21, 
Immigrazione e cittadinanza in Europa. Orientamenti e atteggiamenti dei cittadini 
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repressione divenne feroce. Soprattutto nel nord del paese, i manifestanti 
cominciarono allora ad assaltare le caserme delle forze di sicurezza e a 
impossessarsi delle loro armi. Costretti a sparare sulla folla, alcuni soldati 
siriani cominciarono a disertare e a unirsi ai manifestanti. A quattro mesi 
dalle prime proteste, un gruppo di ufficiali disertori proclamò la nascita 
dell’Esercito Libero Siriano (Free Syrian Army, FSA). Le manifestazioni 
contro il regime si trasformarono in una guerra civile che dura ancora oggi, 
ma che ha oltrepassato i confini del paese.  
In un contesto simile, l’assoluta inettitudine da parte dei leader dell’Unione 
europea, messi di fronte all’inattesa impennata del numero di migranti che 
chiedono lo status di rifugiati nei paesi dell’Ue, mette a dura prova la 
possibilità di gestire opportunamente tali dinamiche in continuo mutamento. 
All’improvviso, nel luglio 2015, il principale canale d’arrivo in Europa per i 
rifugiati ha smesso di essere la traversata mediterranea dalla Libia ed è 
diventato il mare Egeo, perché l’attraversamento dalla costa turca alle isole 
greche, appena al largo, è almeno dieci volte più breve. Alcune persone 
annegano anche attraversando l’Egeo, ma molte di meno. I migranti non 
vogliono naturalmente rimanere in Grecia. Il paese fa parte dell’area 
comunitaria di Schengen (al cui interno sono stati aboliti i controlli di 
frontiera) ma non confina con nessun altro degli stati Ue di tale area. I 
migranti che vogliono chiedere lo status di rifugiati in un paese più ricco 
dell’Ue devono quindi attraversare a piedi i Balcani, sperando di rimanere 
sempre nell’area Schengen, e arrivare in Ungheria o in Slovenia. Non 
vogliono neanche fermarsi qui, perché una volta fuori della Grecia ma 
all’interno dell’area Schengen possono raggiungere liberamente la loro vera 
destinazione, che di solito è la Germania, la Svezia o la Francia. O meglio, 
potevano farlo fino a poche settimane fa: partendo dalla Grecia, in 
precedenza i migranti giungevano prima in Macedonia (che non fa parte di 
Schengen). Qui lo stato ha provato per un po’ a proteggere i suoi confini ma 
poi si è accorto che i migranti volevano solo attraversare il suo territorio per 
recarsi altrove, e allora li ha lasciati passare tutti. La Serbia (che a sua volta 
non fa parte di Schengen) ha fatto lo stesso, permettendo ai migranti di 
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giungere fino al confine meridionale dell’Ungheria. L’Ungheria ha costruito 
una barriera di filo spinato alta tre metri lungo il suo confine meridionale per 
tenere fuori i profughi, respingendoli inizialmente con grande violenza. Ma 
poi la cancelliera tedesca Angela Merkel, mostrandosi magnanima, ha 
annunciato che la Germania avrebbe accettato tutti.  
L’Ungheria ha quindi aperto le sue frontiere, e i profughi hanno cominciato a 
passare, diretti in Austria e quindi in Germania. Il tutto è durato esattamente 
due giorni. Poi la cancelliera Merkel ha “temporaneamente” chiuso il confine 
con l’Austria. Per evitare che i profughi si ammassassero in Austria, Vienna 
ha chiuso il confine con l’Ungheria. Quest’ultima, per lo stesso motivo, ha 
chiuso la sua frontiera con la Serbia.  
Senza perdersi d’animo, i rifugiati bloccati al confine ungherese hanno 
svoltato a sinistra e si sono diretti in Croazia (che non fa parte dell’area 
Schengen). Il primo ministro croato Zoran Milanović ha dichiarato che il 
governo era “assolutamente pronto a ricevere queste persone o a 
consentirgli di dirigersi dove desiderano, ovvero naturalmente la Germania o 
i paesi scandinavi. Sapeva benissimo che i migranti volevano solamente 
attraversare la Croazia per poi giungere in Slovenia e Ungheria (due paesi 
che invece fanno parte di Schengen). Ma 24 ore dopo anche il governo 
croato, scioccato dal numero di persone in arrivo, ha chiuso i suoi confini. Il 
ministro degli interni croato Ranko Ostojić ha dichiarato che il suo paese era 
“strapieno”, e ha detto ai migranti di “non venire più da queste parti, ma 
piuttosto di rimanere nei centri per rifugiati in Serbia, Macedonia e Grecia.  
Nel frattempo l’Ungheria ha dichiarato che stava estendendo la sua barriera 
di filo spinato anche al confine con la Croazia, mentre la Slovenia cominciava 
a fermare i treni in arrivo dalla Croazia alla ricerca di rifugiati.                           
È probabile che prima o poi l’Ue troverà una soluzione, poiché i numeri non 
sono poi così alti. Sono circa mezzo milione i migranti entrati quest’anno 
nell’Unione europea, pari allo 0,1 per cento della popolazione dell’Ue. Molti di 
loro presenteranno domanda d’asilo.  
Secondo gli ultimi dati disponibili, i paesi dell’Unione europea hanno finora 
trasferito soltanto 116 dei 160mila profughi che avevano previsto di ripartire 
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per quote nei diversi stati. A settembre i paesi dell’Ue avevano deciso di 
ricollocare 160mila persone “che necessitano chiaramente di protezione 
internazionale” attraverso un programma ideato per trasferire profughi siriani, 
eritrei e iracheni dai paesi europei più coinvolti, come Italia e Grecia, ad altri 
stati membri dell’unione.  
Finora, secondo dei dati forniti il 3 novembre dalla Commissione europea, 
sono state effettivamente ricollocate 116 persone e sono stati messi a 
disposizione appena 1.418 posti da parte di 14 stati membri.  
 
Cosa ha fatto l’Europa per i profughi. 
 
FONTE: Commissione Europea 
In tutto 86 richiedenti asilo sono stati trasferiti dall’Italia, mentre trenta di loro 
hanno lasciato Atene per il Lussemburgo. Danimarca, Irlanda e Regno Unito 
hanno, secondo gli accordi europei, la possibilità di chiamarsi fuori dal 
programma, ma finora quello di Londra è l’unico governo ad aver dichiarato 
che non contribuirà ai trasferimenti. 
Il meccanismo di ripartizione dell’Ue è solo un aspetto della più ampia politica 
di emergenza dei profughi. La maggior parte di quanti attraversano il 
Mediterraneo provengono da Siria, Iraq ed Eritrea. Secondo l’Alto 
commissariato delle Nazioni Unite per i rifugiati (Unhcr), più della metà dei 
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profughi sono siriani. Il 6 per cento di quelli che arrivano via Mediterraneo 
provengono dall’Iraq e il 5 per cento dall’Eritrea. Non tutti coloro che 
richiedono asilo si stabiliscono o attraversano Italia e Grecia. In tutta l’Ue 
sono state depositate circa 770mila domande d’asilo nei primi nove mesi del 
2015. In tutto il 2014 erano state 625.920, e 431.090 nel 2013.  
FONTE: Eurostat 
Tutto questo ha prodotto un accumulo di domande. Alla fine dello scorso 
anno c’erano appena meno di 490mila domande in attesa di essere trattate 
nei paesi membri dell’Ue. A luglio di quest’anno erano già 632mila.  
FONTE: Eurostat 
Sembra che l’accumulo di domande non si fermerà molto presto: per ogni 
decisione riguardo all’asilo che viene effettivamente presa ci sono 1,8 nuove 
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domande. Tra gennaio e giugno di quest’anno sono state trattate circa 
240mila domande.  
Nel corso degli stessi sei mesi, sono state depositate 432.345 domande. 
Tuttavia, i dati della Commissione europea rivelano anche che, al di là delle 
difficoltà logistiche, un “ampio numero di stati membri devono ancora 
soddisfare gli impegni finanziari” e che “troppo pochi stati” hanno risposto 
all’appello per aiutare Serbia, Slovenia e Croazia, che sono tra le rotte più 
utilizzate dai richiedenti asilo.  
Il fenomeno migratorio, specie quello proveniente dai paesi del sud del 
Mediterraneo, è un fenomeno ancora poco studiato e di conseguenza 
altrettanto poco compreso52; l'Europa dovrebbe dimostrare di comprendere 
non solo a parole che è soprattutto la crescente asimmetria fra le due Rive, 
di cui essa è in gran parte responsabile, a generare questi vasti spostamenti, 
ed adoperarsi seriamente per cercare di risolverla e realizzare un clima non 
più repressivo che permetta una convivenza armoniosa fra i propri cittadini 
ed i migranti, cogliendo le opportunità di integrazione che le migrazioni 
possono offrire. L'importanza della conoscenza e del rispetto delle altre 
culture è fondamentale per la costruzione di un'integrazione e di 
un'inclusione soddisfacente sia per i cittadini europei che per i migranti; 
l'ossessione europea per la sicurezza e l'antiterrorismo e le sue conseguenti 
politiche migratorie fortemente restrittive rischiano di far allontanare ancora di 
più le due rive. 
Le migrazioni invece dovrebbero essere considerate un'enorme opportunità 
per confrontarsi con le altre culture, come la storia millenaria del 
Mediterraneo e dei continui viaggi e scambi fra popoli diversi che lo hanno 
attraversato insegna; grazie infatti ai migranti si possono instaurare profondi 
rapporti di cooperazione che uniscano le società di arrivo e quelle di 
partenza, tramite ad esempio il fenomeno delle rimesse che permette di 
	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  
52 Gallina A., op. cit., pag.235. 
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finanziare e realizzare progetti di sviluppo nei paesi di origine dei migranti, 
creando con essi un legame diretto. Attraverso le migrazioni i diversi popoli 
hanno la possibilità di incontrarsi e di convivere, scoprendo le tradizioni altrui 
e non barricandosi nella protezione delle proprie, ma anzi riflettendo 
criticamente sui propri errori e imparando dal confronto con gli altri; ma 
perché ciò possa accadere l'Europa deve abbandonare i propri metodi 
polizieschi e favorire un clima di fiducia reciproca che possa portare ad un 
effettivo dialogo. I migranti potrebbero in questo modo riuscire laddove il 
Partenariato Euro-Mediterraneo ha fallito: portatori di culture e tradizioni 
diverse, mescolandosi con le società di arrivo possono ricreare quegli scambi 
reciproci e quel dialogo paritario caratteristico del pluriverso Mediterraneo, 
riuscendo così finalmente a riavvicinare le due rive.  
1.6 La sfida del Mediterraneo. 
Mediterraneo, crocevia di identità che abbraccia tre continenti: Africa, Asia ed 
Europa. Una parte del bacino mediterraneo settentrionale e del Medio 
Oriente è oggi teatro di eventi di giorno in giorno più drammatici, ma anche di 
una sorta di assedio psicologico che si è dilatato nella coscienza collettiva 
amareggiata dalla consapevolezza che la situazione di crisi geopolitica 
internazionale sembra destinata a divenire una realtà con cui coesistere per 
chissà quanti anni ancora. Mentre negli anni passati a est dell’Europa si sono 
abbattute barriere ed estesi i mercati, a sud tutto sembra in apparenza 
destinato a soccombere sotto il fuoco incrociato delle ostilità o del terrorismo. 
Per i Paesi che hanno nel Mediterraneo un riferimento, non solo commerciale 
ma anche culturale, le tensioni in atto in questo spazio rappresentano il 
soffocamento di ogni progetto per il futuro. Non si può infatti immaginare di 
mantenere e valorizzare le proprie radici culturali quando anche il solo 
spostarsi da un luogo all’altro diventa fonte di preoccupazione a motivo dei 
pericoli cui si va incontro. 
Allora ci si domanda quale possa essere, in questo contesto, il significato di 
integrazione sociale, culturale ed economica. Ci si chiede se lo scontro tra 
Occidente e mondo islamico sia l’unica realtà con cui ci si deve abituare a 
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convivere. Fino a pochi anni addietro il nostro continente si proponeva 
ancora come elemento di coesione tra questi mondi, con il suo ruolo di 
mediazione culturale, politica ed economico.  
Lo spazio a oriente dell’Europa offrirà ai paesi dell’Unione, a cominciare dalla 
Germania, ma anche all’Italia, occasioni di investimenti economici e impegni 
industriali tali che il sud potrebbe diventare parzialmente marginale per gli 
interessi europei con effetti preoccupanti per la civiltà, la cultura e l’economia 
di Paesi - quali Italia, Spagna, Francia e Grecia - che hanno una vocazione 
storica radicata nel Mediterraneo. Senza il contributo fattivo di Stati come 
l’Italia, il Mediterraneo potrebbe rimanere per molto tempo ancora un teatro 
di guerra e di terrore. 
Importante per noi è imparare oggi a fare tesoro della nostra antica 
esperienza, in una globalità contemporanea che dimostri ampiamente 
dinamismo e intelligenza nel consolidare un rapporto reciproco all’interno di 
un circuito geografico esteso, ma ricco di differenti e diversificate opportunità 
di interscambio tra le regioni Nord-Sud e tra quelle Est-Ovest del 
Mediterraneo. Un’Europa che estendesse i suoi interessi, non solo 
economici, a sud del Mediterraneo sarebbe la reale  soluzione allo sviluppo 
del Mediterraneo in un’ottica unitaria e integrata. Un impulso la cui necessità 
è profondamente avvertita in molti dei Paesi che si affacciano sul 
Mediterraneo, culla di civiltà, teatro di gravissimi e dolorosi conflitti, vera sfida 
per il futuro dei popoli confinanti. Davanti a questo scenario è evidente per 
ognuno l’importanza che nazioni come l’Italia favoriscano una politica di 
assetto multilaterale degli equilibri mondiali e di progresso verso uno sviluppo 
dell’asse euro-mediterraneo. Nella comune attenzione - da maturare in un 
clima di ascolto, di tolleranza e di rispetto vicendevoli - verso la promozione 
dei diritti dell’uomo e della loro concreta applicazione in un sistema 
democratico, della condivisione ordinata delle risorse dell’area e con tutto ciò 
della programmazione e della realizzazione di iniziative mirate a 
un’accelerazione dei processi dello sviluppo sostenibile, nonché al 
superamento di questioni primarie come quelle dell’emarginazione sociale, 
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del lavoro e dell’emigrazione. 
Affrontare il problema del superamento dei diversi livelli di sviluppo umano53 
lungo le rive del Mediterraneo pone in primo piano la questione della 
definizione del processo di sviluppo e di quali siano gli indicatori da tenere in 
considerazione. Nella prospettiva prescelta sono in particolar modo gli 
indicatori economici che sintetizzano la struttura del sistema e il suo grado di 
complessità rendendo possibili giudizi sulla praticabilità ed efficacia dei 
percorsi di sviluppo programmati.  
Il macro-obiettivo che si profila è rappresentato da una grande sfida comune: 
la promozione dello sviluppo attraverso la crescita dei settore turistico tramite 
la creazione di un sistema turistico unitario in grado di presentarsi e 
competere a livello internazionale con un'offerta di territori, culture e servizi 
forte ed articolata. Un’ offerta in grado di esaltare, in una logica di sistema, le 
differenze, le tradizioni ed i diversi contesti storico- ambientali, ma in grado 
anche di promuovere una rete di servizi organizzati secondo criteri e 
standard qualitativi condivisi. 
 
	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  
53	  Il concetto di sviluppo umano può essere ricondotto a quello formulato da Amartya 
Sen: si tratta di un indicatore che tenendo conto del livello di vita determina lo 
sviluppo. La prerogativa della natura umana è proprio quell’ abilità di fare azioni o 
raggiungere stati di esistenza dotati di valore; il tenore di vita come risultante, 
dunque, dello stile di vita e dalla disponibilità totale di opzioni è dato a sua volta 
dalla disponibilità totale di opzioni e quindi di funzionamenti scelto nello spazio delle 
capacità. Quanto più ampio è quest’ultimo, tanto maggiore sarà il valore dei 
funzionamenti di cui si dispone. Con ciò i livelli di sviluppo vengono connessi non 
solo alle condizioni materiali ma anche alle modalità della loro scelta e fruizione, 
ossia alle libertà ; coinvolgendo l’uomo e il contesto in cui è inserito essi non 
possono essere più classificati univocamente ma devono essere considerati come 
punti di uno spazio sociale di natura multidimensionale all’interno del quale almeno 
due sono le coordinate utili per orientarsi nella valutazione delle condizioni 
raggiunte: i risultati e le possibilità. L’adozione di quest’ottica sembra rendere più 
complessa l’identificazione dei caratteri unificanti all’interno di ognuno dei 
sottoinsiemi geografici che compongono il Mediterraneo, perché aggiunge variabili 
socio-culturali e istituzionali a quelle economiche correntemente usate per 
raggruppare le economie secondo differenti sistemi di sviluppo. Economia come 
interazione di fattori demografici- sociali- tecnici. 
	   60	  
2. L'importanza del settore turistico nell'area mediterranea. 
 
2.1 Turismo e Mediterraneo: un quadro generale. 
Il turismo è diventato una delle più importanti attività della fine del XX° 
secolo. Sole, mare, cultura: sono questi gli elementi più efficaci per attirare le 
grandi correnti del turismo internazionale. Non vi è dubbio che l’area 
mediterranea riunisce ed esalta questa "trinità", dono di risorse territoriali per 
loro natura endogene, da cui si originano tradizioni e stili di vita davvero 
inimitabili. Forte di questa immagine, il Mediterraneo è divenuto il principale 
bacino di attrazione turistica del pianeta. Sono nate così un’industria e 
un’economia turistiche che, sfruttando questa straordinaria unità geo-
climatica, hanno ricreato una "circolarità mediterranea" che caratterizza un 
po’ tutti i Paesi del Mediterraneo.  
Il turismo mediterraneo, infatti, non è un fenomeno recente. La prima guida 
turistica moderna che forniva informazioni di carattere pratico comparve nel 
1660, opera di un mercante di Anversa, ed era dedicata all’Italia. Qualche 
decennio più tardi, tra gli aristocratici inglesi, si sviluppò la moda del “Grand 
Tour”54 che prevedeva un viaggio nel Mediterraneo. “Il motivo principale per 
viaggiare è vedere le rive del Mediterraneo” scriveva il dottor Johnson55 
all’inizio del XVIII secolo. Ma solo nel 1931, dopo molte esitazioni, gli 
albergatori della Costa Azzurra decisero di aprire gli alberghi d’estate. E solo 
nel secondo dopoguerra si assiste all’ondata del turismo di massa, momento 
chiave in cui il Mediterraneo ha cominciato ad accogliere un numero sempre 
più notevole di turisti.  
	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  
54 Il Grand Tour era un lungo viaggio nell’Europa continentale effettuato dai ricchi 
giovani dell’aristocrazia europea, in particolare quella inglese, a partire dal XVII 
secolo e destinato a perfezionare il loro sapere con partenza e arrivo in una 
medesima città. Questo viaggio poteva durare da pochi mesi fino a svariati anni. La 
destinazione finale era comunemente l’Italia, o più raramente la Grecia. 
 
55 Samuel Johnson (Lichfield, 18 settembre 1709 – Londra, 13 dicembre 1784), 
spesso citato come Dottor Johnson, fu un noto critico letterario, poeta, saggista e 
biografo britannico. 	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Nel corso degli anni, l’estensione geografica del turismo è stata spettacolare, 
grazie allo sviluppo di diversi mezzi di trasporto (particolarmente aerei) a 
vantaggio della maggioranza dei paesi che si affacciano sul Mediterraneo. A 
partire dall’ inizio degli anni ’70 il tasso di crescita media è stato compreso tra 
il 6,6% e il 4,9% l’anno56. Anche se si escludono certe aree geografiche, ai 
confini o fuori del Mediterraneo nel “senso stretto”, come le zone del Sahara, 
quelle alpine o, in parte, quelle balcaniche, fino ad una data recente, il 
Mediterraneo ha avuto la leadership mondiale per la crescita della frequenza 
turistica. E oggi, nonostante la forte concorrenza di altri luoghi d’accoglienza 
turistica, particolarmente dei Caraibi e del Sud-Est Asiatico, il Mediterraneo 
resta il “primo lago turistico mondiale”, accogliendo il 30 % dei turisti in arrivo 
e ricevendo il 25 % del reddito globale proveniente dal turismo mondiale. 
Nonostante la presenza di un numero significativo di destinazioni mature, le 
destinazioni mediterranee hanno conosciuto una crescita sostanziale di arrivi 
negli ultimi 15 anni. Nell’arco di 7 anni (2000/2007) questa sub-regione ha 
registrato una crescita media annua del 3,3%.  
 
Grafico 1: Arrivi internazionali nel Mediterraneo (in migliaia) 
 
Fonte: Organizzazione mondiale del turismo – WTO 
	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  
56 FONTE: Elaborazione Centro Studi Mediterranei su dati OMT 
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In particolare, per ciò che concerne le destinazioni mediterranee dell’Europa, 
nel 2007 hanno attratto 176,3 milioni di arrivi, 7% in più rispetto all’anno 
precedente. Tale performance positiva ha contribuito significativamente alla 
crescita europea del 2007. Un fattore importante per questo aumento è stato 
la presenza delle compagnie low cost che hanno incrementato i soggiorni 
brevi intra-europei e l’accessibilità alle destinazioni europee.  
Grafico 2: Turismo domestico nel Mediterraneo, variazione 2006/2007 
 
FONTE: Organizzazione mondiale del turismo - WTO 
Si tratta di un turismo estivo, fondamentalmente balneare, di cui Spagna, 
Italia e Francia sono i principali beneficiari.  In particolare la Spagna, che si è 
aperta al turismo internazionale soltanto dopo la caduta della dittatura 
franchista57, si trova oggi al primo posto dell’economia turistica e nel 2007, 
ha continuato a beneficiare delle compagnie low cost, stimolando la 
	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  
57 Il franchismo fu il regime politico dittatoriale instaurato in Spagna nel 1939 dal 
generale Francisco Franco e durato fino alla sua morte, avvenuta il 20 novembre 
1975. Fu un regime di ispirazione nazionalista, reazionaria e fascista. 
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domanda per i soggiorni brevi in città riducendo la dipendenza del paese sul 
turismo “sole e mare”. La Spagna è di gran lunga la destinazione più 
importante e rappresenta appena un terzo degli arrivi turistici nel 
Mediterraneo, detenendo il 12% degli arrivi europei. Benché le percentuali di 
crescita in Spagna non siano alte rispetto a quelle delle destinazioni 
emergenti, sono comunque significative per un mercato così importante e 
maturo. Infatti, nell’arco di 5 anni (2002/2007), la Spagna ha registrato una 
crescita media annua del 2,5%.  
Insieme, le tre principali destinazioni, Italia, Francia e Spagna contano su più 
di 6 milioni di posti letto in albergo e almeno altrettanti alloggi extra 
alberghieri, il Mediterraneo dispone di un quarto della capacità mondiale di 
alloggi per turisti; di cui più di quattro quinti sono dislocati nell’area nord 
occidentale del bacino. Ed è lì che, in effetti, si dirige il flusso proveniente 
dall’Europa industriale, beneficiando di un sistema rapido e articolato di 
comunicazioni e trasporti. La Germania, che è ormai il primo mercato 
mondiale di consumo turistico, fornisce il contingente più massiccio58. 
L’Inghilterra e la Francia prediligono le coste spagnole; i paesi scandinavi, ii 
Paesi Bassi, il Belgio, il Lussemburgo e la Svizzera suddividono flussi turistici 
crescenti verso le destinazioni più disparate. Seguono Jugoslavia (prima 
dello smembramento) e Grecia (prima della crisi economica) che hanno 
presentato degli sviluppi rapidi. La Turchia registra uno sviluppo turistico 
spettacolare. Tuttavia il Sud e l’Est, tranne la Tunisia, rimangono piuttosto 
distaccati: 50 milioni di presenze alberghiere contro 400 nel Nord59.  
Alla grande scansione di tipi di coste, rocciose e sabbiose, corrispondono 
due grandi tipologie di regioni turistiche, le riviere e i lidi. Le riviere sono 
dislocate su un litorale complesso che unisce le spiagge all’interno dei golfi ai 
promontori rocciosi dei capi e ai calanchi. La Costa Azzurra è la più antica e 
	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  
58 Robert Lanquar (2011): Il turismo negli 11 Paesi del Mediterraneo, relazioni della 
rete CASE, n. 98/2011, CASE – Centro di ricerche economiche e sociali, Varsavia 
(http://www.case-research.eu/upload/publikacja_plik/34467842_CNR_2011_98.pdf 
,18 gennaio 2013).  
59	  FONTE: Elaborazione Centro Studi Mediterranei su dati OMT	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rimane la più importante riviera del bacino mediterraneo. Lo sviluppo delle 
riviere spagnole invece è stato più tardivo, ma la loro crescita molto più 
impetuosa. La Costa Brava catalana si è aperta al turismo di massa con la 
realizzazione di tutte le infrastrutture e le costruzioni immobiliari implicate dal 
fenomeno, e ormai rivaleggia con le Baleari per quanto concerne il potenziale 
alberghiero. La Costa del Sol andalusa ha conosciuto un boom spettacolare 
approfittando dell’autostrada e dell’aeroporto di Malaga.  
Le destinazioni emergenti, come i Paesi balcanici, hanno avuto un ruolo 
importante nella subregione mediterranea. La Serbia (+49% fino a novembre 
2007), il Montenegro (+165% fino a ottobre 2007), la Bosnia Herzegovina 
(+19% fino a novembre 2007) e la ex Repubblica Yugoslava della Macedonia 
(+13% nello stesso periodo) hanno annoverato il miglioramento della qualità 
e l’espansione della capacità ricettiva tra i fattori di crescita.  
La Slovenia (+8%) attribuisce il suo risultato positivo all’aumento della 
pubblicità e della promozione nei mercati chiave. Inoltre si prevede che 
l’immagine della destinazione sia migliorata dall’ingresso della Slovenia 
nell’UE nella prima metà del 2008. Anche la Croazia ha registrato una 
crescita del 7%, grazie all’aumento dell’accesso delle compagnie low cost ed 
al boom del mercato immobiliare delle seconde case.  
Le riviere della Dalmazia, in particolare, in tempo di pace hanno usufruito di 
una frequentazione turistica significativa, proveniente dalla Germania e 
dall’Europa centrale. Qui le stazioni turistiche, grazie ai prezzi competitivi, 
sono diventate sature. Più recentemente la Turchia (+17,6%), terza maggiore 
destinazione dell’Europa meridionale e mediterranea, ha recuperato 
pienamente dopo un declino del 7,6% nell’anno 2006, inaugurando alcune 
stazioni balneari sulla costa egea, nei pressi di Smirne, e sulla costa 
meridionale. Istanbul ha continuato a crescere come città di destinazione, sia 
nel settore leisure che in quello d’affari, mentre Antalya, la principale regione 
di turismo balneare sulla costa meridionale, sta diventando sempre più 
competitiva per i mercati europei, grazie ai tassi di cambio estremamente 
favorevoli.  
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Le coste rocciose delle riviere sono state le prime a beneficiare del turismo, 
ma attualmente sono i litorali bassi e sabbiosi dei lidi ad assorbire la maggior 
parte del consumo turistico. All’estremità settentrionale dell’Adriatico, 
l’immenso golfo di Venezia è bordato per 200 Km da una successione di 
litorali: tante ampie spiagge bagnate da un mare poco profondo. Le 
costruzioni si sono moltiplicate, e le abitazioni sono divenute le residenze 
secondarie o riservate ai weekend per i ricchi insediamenti urbani tedeschi 
che distano da lì poche ore. Il lido del Sahel tunisino, insieme a Djerba, sono 
la destinazione privilegiata di una clientela europea che spesso fa viaggi 
organizzati. I suoi complessi alberghieri si sono conquistati un posto di 
riguardo nell’economia nazionale. Occorre non dimenticare però le nuove 
mete del turismo balneare, che sono il lido turco della Panfilia, i lidi atlantici 
della Costa de la Luz, in Andalusia, e dell’Algarve in Portogallo.  
Le isole del Mediterraneo, infine, in due o tre decenni sono diventate spazi 
turistici privilegiati. Essendo situate piuttosto lontane dalla costa e avendo 
accumulato gli inconvenienti dell’isolamento e delle carenza di infrastrutture, 
(il che secondo alcuni le avvantaggia sul piano dell’autenticità), le isole 
hanno beneficiato soltanto tardivamente dei progressi dei mezzi di trasporto 
(dopo di che sono stati costruiti numerosi aeroporti). Circa il 15% dei turisti 
mediterranei soggiornano nelle isole, dove è dislocato un terzo dei villaggi 
per le vacanze del Club Méditerranée presenti nel bacino.  
Malta ha registrato una performance positiva, con un aumento del 10,6% 
nell’anno 2006. Questo aumento è stato principalmente dovuto 
all’introduzione delle linee aeree low cost nell’ottobre 2006, che hanno 
incrementato i viaggi individuali e i soggiorni brevi. Durante il 2007 le linee 
aeree hanno continuato a contribuire alla crescita del settore dei viaggi a 
Malta, grazie all’introduzione di nuove rotte dalla Germania, dalla Spagna, 
dall’Irlanda, dalla Scandinavia, dal Regno Unito e dall’Italia.  
Le Baleari, Maiorca soprattutto sono attrezzate per ospitare un turismo di 
massa e costituiscono di gran lunga la principale destinazione insulare. 
L’insieme delle isole greche, la Sicilia, la Sardegna e la Corsica registrano un 
livello sulle presenze turistiche abbastanza notevole, ma se alcune 
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presentano ancora possibilità di espansione per le proprie capacità di 
accoglienza, altre sono già sovra sature: Mikonos ne è l’esempio più 
rappresentativo.  
In generale comunque il ruolo del turismo nell’economia mediterranea è 
notevole, nonostante le statistiche di cui disponiamo per la valutare la sua 
incidenza sul prodotto interno lordo siano esclusivamente regionali e 
nazionali e includano dati che non hanno nulla a che vedere con il settore 
mediterraneo in senso ampio. Il turismo contende forse il primo posto in 
termini di prodotto, all’industria e all’agricoltura, e nel suo insieme, presenta 
sempre un bilancio accattivante sul piano della frequenza, dell’economia e 
dell’attività turistica.  
Nonostante questi incrementi, il peso del turismo mediterraneo tende a 
ridursi in rapporto alla distribuzione mondiale dei flussi degli arrivi e delle 
entrate. Nel complesso, siamo in presenza di contrazioni che, se non 
mettono in discussione il peso turistico del bacino mediterraneo, segnalano 
una persistente stagnazione in rapporto alle dinamiche del mercato turistico 
mondiali. Fra le cause si possono individuare:  
-­‐ il permanere di fattori endogeni sfavorevoli: l’arretratezza del comparto 
alberghiero, le carenze nell’innovazione tecnologica e telematica, il 
deterioramento del rapporto qualità/prezzo e gli effetti provocati dal 
crescente livello d’inquinamento del mare e delle coste;  
-­‐ il problema di iperutilizzazione sulla sponda europea del Mediterraneo 
alla quale consegue una marcata sottoutilizzazione nelle rive sud ed 
est.  
-­‐ la concorrenza proveniente da alcuni bacini turistici di recente 
formazione (Asia dell’est e Pacifico, Caraibi, Sud-est asiatico e Paesi 
dell’Europa centro-orientale - PECO).  La concorrenza non è soltanto 
estera ma si aggiunge ad essa una competizione interna al 
Mediterraneo stesso, dove l’attrattività di alcune mete tradizionali della 
costa Nord è sempre più in gara con destinazioni della costa Est e 
Sud più competitive nel rapporto qualità-prezzo. Bisogna considerare  
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inoltre, la propensione delle popolazioni locali ai viaggi verso mete 
straniere, propensione che può ripercuotersi sull’andamento dei flussi 
all’interno dell’area.  
Globalmente, il Mediterraneo ha visto il suo tasso di crescita annuale 
passare dal 4,9% del 1989 a, più o meno, il 2% di oggi e, ormai, i Caraibi e 
l’Asia del Sud-Est hanno un tasso di crescita annuale da tre a quattro volte 
superiore a quello del Mediterraneo, che non è più il centro del turismo. 
Inoltre, nel 1994 il turismo ha rappresentato un giro d’affari di quasi 500 
miliardi di dollari, vale a dire più del 5% del valore commerciale 
internazionale. La distribuzione geografica degli incassi e delle spese è 
particolarmente disuguale a seconda delle nazioni e delle regioni; l’Europa60, 
per esempio, conserva la sua leadership commerciale anche se, dopo il 1991 
ha registrato una diminuzione relativa, passando al 52% degli incassi 
internazionali dal 59% registrato nel 1982. Si può valutare una diminuzione 
ancora più forte nelle regioni mediterranee61 che, globalmente, hanno perso, 
dopo l’inizio degli anni ’90, tra il 5% e il 6% della quota di mercato 
internazionale.  
Le motivazioni fino ad ora elencate, non sono sufficienti per esplicare perché 
il settore del turismo ha subito un calo così notevole nella regione del 
Mediterraneo. Le cause determinanti sono ben più radicate e di difficile 
risoluzione e sono rappresentate da fattori che riguardano l’instabilità politica: 
problemi sociali, problemi economici, guerre, problemi ideologici ed 
integralismi. Analizzeremo, nel prossimo paragrafo, i principali effetti sul 
turismo di tali instabilità e cercheremo di avanzare delle soluzioni che 
riconducibili al potenziamento di una governance forte ed integrata fra le 
varie regioni del Mediterraneo, che sia in grado di coordinare le istituzioni 
chiamate a prendere le decisioni al fine di rilanciare l’offerta turistica. 
	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  
60 Secondo l’OMT si tratta del paese dell’Europa occidentale e orientale. 
61 Sono qui contemplate solo le regioni mediterranee mentre vi è una differenza 
notevole con le statistiche basate sulle sole entità nazionali. Per il problema dei limiti 
mediterranei, cfr. LOZATO-GIOTART J.P.: Mediterranée et turisme, Masson, Paris- 
Mediterraneo y turismo, Masson Barcellona. 
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2.2 Gli effetti dell’instabilità politica sul turismo: una leadership 
indebolita. 
Il Mediterraneo si presenta come un concentrato delle grandi sfide dei nostri 
giorni, dalla promozione della democrazia ai conflitti culturali, dalla sicurezza 
all’integrazione economica, alla risoluzione dell’instabilità politica.                    
I disordini geopolitici fanno sorgere interrogativi sulle evoluzioni del 
posizionamento dei vari Paesi all’interno dell’area. Dal conflitto in Medio 
Oriente, ai Balcani, all’Africa del Nord, perennemente in bilico fra risoluzione 
ed aggravamento, hanno determinato l’esodo massiccio di turisti stranieri e 
rappresentano oggi quello che gli economisti chiamano “una variabile 
esogena”. Ma non solo, gli effetti della crisi del petrolio e della conseguente 
crisi socio-economica sembrano aver avuto un impatto sull’evoluzione della 
frequenza turistica nel Mediterraneo, ma con la “Guerra del Golfo”, dopo 
l’invasione del Kuwait da parte degli Iracheni nell’agosto del 1990, si sono 
registrati ristagno o diminuzione negli arrivi e nei pernottamenti in numerose 
regioni.  
L’instabilità è certamente più evidente nei Paesi del Vicino Oriente, 
maggiormente investiti dal conflitto israelo-palestinese, dalle ricadute del 
collasso iracheno e dalle tensioni regionali provocate dallo sviluppo del 
programma nucleare iraniano62. Sul piano politico interno, si assiste alla 
continuità dei regimi in carica e la questione della transizione politica si fa 
sempre più pressante in Paesi chiave quali l’Algeria, l’Egitto e la Libia.  
La situazione del settore del turismo nei Paesi del Medio Oriente e Nord 
Africa è notevolmente complicata. I problemi che affliggono l’intera area sono 
numerosi: la guerra in Siria va avanti da oltre quattro anni e finora ha 
	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  
62 Il programma nucleare iraniano ha rappresentato uno dei maggiori elementi di 
preoccupazione della comunità internazionale lungo quasi tutto il primo decennio del 
nuovo millennio. Nonostante accordi temporanei, incontri diplomatici, pressioni, 
sanzioni del Consiglio di sicurezza delle Nazioni Unite e minacce di interventi militari 
preventivi, i timori occidentali non sono stati fugati, ed anzi l’Iran progredisce 
continuamente nel raffinare la propria capacità tecnologica in quel campo, tanto che 
diversi analisti ritengono che Teheran sia ormai in possesso di una capacità 
nucleare militare latente. 
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provocato circa trecento mila morti e undici milioni di sfollati63. Decine di 
migliaia di siriani hanno lasciato il loro paese per raggiungere l’Europa a 
causa dei combattimenti tra esercito, ISIS e decine di altri gruppi armati. 
L’espansione dell’Isis64 in ampie zone di territorio di Iraq e Siria si è verificata 
a partire dall’estate del 2014. I miliziani dell’Isis hanno compiuto diversi 
massacri soprattutto contro alcune minoranze etniche – per esempio gli 
yazidi65 – hanno distrutto importanti reperti e siti archeologici e hanno 
schiavizzato migliaia di donne. Poco più di un anno fa una coalizione guidata 
dagli Stati Uniti ha cominciato a bombardare le postazioni dell’Isis in Iraq e in 
Siria, con risultati non decisivi: l’ISIS ha dovuto abbandonare alcuni territori, 
come la città curda di Kobane vicino al confine con la Turchia. Negli ultimi 
mesi alcuni gruppi affiliati all’Isis o terroristi ispirati all’ideologia del gruppo 
hanno compiuto attentati in Medio Oriente, Nord Africa, Europa e Australia. 
La coalizione anti-Isis coinvolge in misura diversa Paesi sia arabi sia 
occidentali ed è appoggiata dalla Lega Araba, l’Ue e la Nato. Nello specifico, 
i Paesi coinvolti sono: Stati Uniti, Francia, Regno Unito, Germania, Australia, 
Canada, Giordania, Arabia Saudita, Qatar, Bahrein, Emirati Arabi Uniti. 
Recentemente, si sono aggiunti al fronte di opposizione allo Stato Islamico, 
anche la Turchia e la Russia, che hanno dato inizio a raid aerei sul territorio 
siriano. L’Iran è intervenuto ugualmente in sostegno dei governi iracheno e 
siriano, ma indipendentemente dalla coalizione arabo-occidentale. 
Non tutti i Paesi, però, operano sia in Iraq che in Siria. Sul piano strategico vi 
sono alcune differenze tra i due fronti. In Iraq i raid sembrano avere maggior 
	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  
63 FONTE: Osservatorio siriano per i diritti umani (www.syriahr.com). 
64 Nata in Medioriente, l’Isis è un’organizzazione militare e terroristica che sostiene il 
fondamentalismo islamico. Isis è l’acronimo inglese di “Islamic State of Iraq and 
Sham”, dove per Sham si intende un insieme di territori che comprende Siria, 
Palestina, Libano e Giordania. Il fondatore dell’Isis è il giordano Abu Mussab al 
Zarqawi, che nel 2003 ha fondato “Al Qaeda in Iraq” (Aqi), cioè un gruppo affiliato 
ad Al Qaeda e Osama Bin Laden fuori dall’Afghanistan. Attualmente, è guidato da 
Abu Bakr al-Baghdadi, un uomo  carismatico che ha saputo sfruttare l’instabilità che 
nel 2011-2012 ha interessato i paesi della cosiddetta “Primavera Araba”. Fu così 
che l’Isi divenne Isis ed entrò in Siria.  
65 Con il termine yazidi si indica un gruppo di popolazioni ordinate a tribù, di origine 
e lingua curda e con religione propria, lo yazidismo. 
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successo perché basati anche sull’intelligence di Baghdad e coordinati con le 
operazioni di terra dell’esercito locale e dei peshmerga (le forze di sicurezza 
curde). In Siria, invece, gli attacchi aerei puntano alla distruzione di strutture 
nevralgiche controllate dallo Stato Islamico come centri di comando, 
raffinerie, punti d’approvvigionamento eccetera. 
La complessa situazione dello Yemen, simile a una guerra civile ma con 
l’intervento di eserciti stranieri schierati su parti diverse per antiche rivalità 
regionali. Finora la guerra ha costretto circa 1,5 milioni di yemeniti a lasciare 
le loro case e ha causato una grave crisi umanitaria. 
In Turchia lo scorso luglio il PKK66, il Partito dei Lavoratori del Kurdistan ha 
deciso di riprendere le ostilità nei confronti del governo turco. In risposta la 
Turchia ha cominciato a bombardare il PKK nel nord dell’Iraq e ad arrestare 
centinaia di persone ritenute in qualche modo legate al partito dei curdi. La 
presenza dei curdi anche in Siria e in Iraq potrebbe causare in futuro un 
conflitto più esteso. 
Infine, vi è il cronico conflitto tra Israele e Palestina. Dopo anni la cosiddetta 
“soluzione dei due stati per due popoli”67 sembra essere definitivamente 
fallita. Il governo israeliano si è mostrato molto intransigente sulla questione 
della cessione di sovranità ai palestinesi e le politiche nei confronti degli 
insediamenti in Cisgiordania sono rimaste quasi invariate: anche se le 
colonie sono considerate illegali dalla comunità internazionale, il loro numero 
è continuato a crescere. Allo stesso tempo, anche i palestinesi stanno 
faticando a trovare l’unità necessaria per portare avanti un percorso di pace. 
Da una parte lo stato palestinese guidato da Mahmoud Abbas non si è 
dimostrato in grado di un’azione di governo efficace e ha perso molti 
	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  
66 Fondato nel 1978 ad Ankara da Abdullah Öcalan, il PKK - ovvero il partito dei 
lavoratori del Kurdistan, di ispirazione marxista - si oppone fin dall'inizio alle 
istituzioni della Turchia per la difesa dei diritti del popolo curdo. 
67 La “soluzione dei due Stati per due popoli” si riferisce a una soluzione del conflitto 
israelo-palestinese che prevede uno Stato indipendente palestinese accanto allo 
Stato di Israele, a ovest del fiume Giordano.  
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consensi. Dall’altra parte la Striscia di Gaza rimane di fatto governata dai 
miliziani di Hamas, gruppo ostile ai negoziati di pace con Israele. 
Questi problemi, insieme, sono la premessa al calo del settore turistico in 
tutta l’area. 
Nello specifico, secondo le dichiarazioni del ministro del turismo tunisino 
Salma Rekik Elloumi, la Tunisia ha fatto registrare l’ingresso di quattro milioni 
di turisti dall’inizio dell’anno sino al 10 di settembre, in diminuzione rispetto ai 
cinque milioni dello stesso periodo dell’anno scorso. In calo soprattutto il 
numero dei turisti europei con una percentuale stimata in -50% rispetto allo 
scorso anno, conseguenza, secondo il ministro, degli attentati terroristici del 
museo del Bardo e di Sousse, a seguito dei quali si sono moltiplicati gli 
annullamenti delle prenotazioni. Per contro invece sono aumentati i turisti 
provenienti dall’Algeria, con un +17 % ed un milione di presenze. Da tali dati 
appare evidente che sono necessarie una serie di riforme del settore, come 
la formazione del personale ed il miglioramento della qualità del servizio per 
poter uscire dalla crisi, ha detto il ministro annunciando a breve un 
programma di formazione destinato agli addetti del settore che si trovano in 
disoccupazione involontaria in otto regioni del paese. Per rilanciare il turismo 
in Tunisia è stata convenuta una strategia al fine di coordinare gli sforzi tra le 
parti al fine di rivitalizzare il settore e rassicurare i tour operator e i partner 
della Tunisia sulle misure intraprese dal governo per garantire la sicurezza 
dei visitatori. 
In Giordania il numero di turisti che hanno visitato Petra è diminuito del 33% 
nei primi mesi del 2015 rispetto allo stesso periodo dello scorso anno, con la 
conseguente chiusura di alberghi ed esercizi commerciali: una drammatica 
conferma della crisi del turismo in Giordania provocata dai conflitti nella 
regione, in particolare nei vicini Siria e Iraq. Tali cifre sono state rese note dal 
Dipartimento del turismo governativo e sono una drammatica conferma della 
crisi del turismo in Giordania provocata dai conflitti nella regione, in 
particolare nei vicini Siria e Iraq. Secondo il Dipartimento del turismo vi è una 
contrazione del 10% del fatturato del settore nei primi tre mesi dell’anno, con 
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i visitatori provenienti dalla Ue calati del 21,3% a 57.000 e quelli asiatici del 
27% a 92.000. I turisti che hanno visitato Petra da gennaio ad agosto sono 
stati 280.000 rispetto ai 418.000 dello stesso periodo del 2014. È indubbio 
che la sicurezza sia la priorità numero uno per rilanciare il turismo nella 
regione.  
Vi sono, tuttavia, eccezioni positive, come l’Egitto, che grazie al turismo 
balneare, soprattutto proveniente dall’Italia, nel mese di agosto riesce a 
mantenere quasi i livelli dello scorso anno.  Tuttavia, a luglio, dopo l’attentato 
al Consolato italiano del Cairo, si è registrato un calo del 20% rispetto allo 
stesso mese dell’anno precedente. Il direttore dell’Ente del Turismo egiziano 
in Italia, Emad Abdalla, ha affermato che il Mar Rosso continua a essere la 
meta preferita dagli italiani e a vivere una vita a sé rispetto alle altre località 
turistiche del Paese. Nel 2014 i turisti italiani sono stati ”400 mila su di un 
totale di nove milioni di visitatori (di cui tre milioni provenienti dalla Russia)”, 
ribadisce. I dati per il 2015 restano più o meno stabili, con un primo semestre 
che registra un flusso di arrivi di poco superiore allo stesso periodo dell’anno 
precedente (+0,8%), con circa 216 mila italiani. 
Della situazione negativa generale ne risente anche un Paese che non ha, al 
suo interno, situazioni d’instabilità, ma che si ritrova penalizzato a causa 
degli attentati nei Paesi vicini: il Marocco. Questo Paese ha registrato, 
secondo le prime stime dell’Osservatorio marocchino del turismo, un calo del 
5%, a fronte di un incremento del 10,5% nel 2014. Ottavo nella lista delle 
migliori destinazioni del mondo, secondo la guida Routard, con una città 
come Marrakech, insignita del primo premio dei viaggiatori TripAdvisor di 
quest'anno, il Marocco subisce di riflesso la situazione di stallo. 
L'associazione Islam e terrore è diventata un luogo comune. Così, se da un 
lato si moltiplicano gli strumenti che sono acceleratori del mercato, l'online e i 
low cost, per esempio, dall'altro si restringe il mondo del turismo con 
esclusioni facili e perentorie.  La strategia per dare di nuovo vigore a mete 
come il Marocco potrebbe essere quella di investire sui protocolli di sicurezza 
evidenziando gli aspetti più rassicuranti, come la stabilità politica, la voglia di 
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modernità del Paese, i numerosi rapporti anche economici in corso con 
l’occidente. 
Le regioni si trovano dunque di fronte ad un grande dilemma: hanno bisogno 
di sicurezza per mantenere il turismo ma hanno un'influenza  relativamente 
limitata sulla stabilità politica del loro paese. I disordini politici hanno un 
impatto particolarmente negativo sul settore turistico e pertanto comportano 
conseguenze potenzialmente drammatiche per l'economia regionale nel suo 
complesso. In Siria, ad esempio, prima della rivolta e della repressione, il 
turismo rappresentava il 12 % dei posti di lavoro e del PIL. Adesso, i turisti 
potranno iniziare a ritornare nel paese solo quando la situazione si sarà 
stabilizzata. Le rivoluzioni della Primavera araba hanno avuto un effetto 
analogo, anche nei Paesi del Sud del Mediterraneo non direttamente 
interessati.  
Alla luce di tali eventi e della conseguente evoluzione delle frequenze e dei 
flussi turistici nel Mediterraneo, possiamo affermare senza esitazione che gli 
avvenimenti geopolitici hanno rappresentato i fenomeni congiunturali che più 
hanno contribuito ad accentuare il mutamento del comportamento dei turisti. 
Queste trasformazioni, su scala mondiale, hanno un impatto diretto sui luoghi 
d’accoglienza e comportano una ricomposizione strategica delle politiche 
turistiche nel Mediterraneo. Bisognerebbe elaborare programmi di 
cooperazione a lungo termine tra i vari soggetti, monitorandone attentamente 
l'impatto al fine di sviluppare il turismo, attività che costituisce un'importante 
fonte di reddito per i Paesi meridionali e orientali, e preservarne la 
sostenibilità. In particolare durante questa fase di transizione, la maggior 
parte dei Paesi del Sud del Mediterraneo non dovrebbe soffrire di ostacoli 
allo sviluppo. Esistono iniziative che possono essere adottate per migliorare 
la sicurezza sul proprio territorio, le regioni possono sostenere lo sviluppo 
economico e la coesione sociale e coinvolgere la popolazione locale nei 
progetti di sviluppo del turismo e di conservazione del patrimonio al fine di 
rinsaldare le comunità locali.  
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Le nuove tendenze e il loro impatto sull’organizzazione socio-territoriale del 
Mediterraneo confermano come ora  più che mai solo il turismo costituisce 
un’attività unificante per il territorio, poiché tende ad accumunare i Paesi 
mediterranei in una dimensione economica nuova. E’ vero, non si può 
parlare di una industria, di un terziario mediterranei, né tanto meno di una 
"economia mediterranea", ma esistono, almeno allo stato potenziale, fattori e 
risorse che possono favorire una graduale trasformazione dell’area in un 
"nuovo polo" dello sviluppo mondiale. Per raggiungere tale obiettivo, diventa 
necessario avviare programmi di cooperazione non solo interna, tra le regioni 
del Mediterraneo, ma anche e soprattutto con l’Europa, per incentivare forme 
virtuose di riorganizzazione e valorizzazione di tutte quelle forme sociali, 
culturali e produttive che permetterebbero la messa a sistema ed a valore 
dell’insieme strutturale, infrastrutturale e di governance necessari per 
sviluppare l’integrazione territoriale e strategica del settore turistico nel 
contesto  Mediterraneo.  
 
2.3  Avviare la cooperazione euromediterranea per facilitare lo 
sviluppo di un turismo integrato. 
“Può vivere l’Europa senza un rapporto costante con il Mediterraneo? Non è 
il mare Mediterraneo il luogo originario di tutti i progetti geopolitici, economici 
e culturali che hanno “fatto” l’Europa nei millenni?”.68  
Con queste parole Elia Valori sintetizza il rapporto dialettico Mediterraneo-
Europa, sottolineando che è il Mar Mediterraneo il reale fondamento del 
Vecchio continente. Le sfide provenienti dal Mediterraneo, infatti, hanno 
imposto ai Paesi della Comunità europea prima, e dell’Unione Europea poi, 
l’elaborazione di una risposta comune sul piano economico e commerciale 
ma anche su quello politico, per affrontare gli squilibri di un’area 
	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  
68 Valori G. E., Il Mediterraneo tra pace e terrorismo, Rizzoli, Milano, 2008 p. 22 . 
	  
	  
	  
	  
	   75	  
geostrategica.69 Ciò ha implicato la ricerca da parte delle Istituzioni 
comunitarie di strumenti in grado di conformare la cooperazione economica 
con quella politica, cercando di soddisfare la domanda di integrazione.  Le 
grandi risorse presenti nel bacino del Mediterraneo, si sono rivelate il più 
delle volte solo come mere potenzialità e il modello integrativo ha offerto 
benefici ma ha comportato anche dei costi, politici ed economici.  
L’integrazione, obiettivo economico ma al tempo stesso fondamento di 
politiche stabili, viene quindi messa in discussione nel contesto attuale, a 
fronte di una grave crisi economica e di legittimità politica. Infatti le politiche 
europee che sono state realizzate nel Mediterraneo hanno messo in luce 
contraddizioni e ambiguità, che, talvolta, più che favorire l’indipendenza dei 
Paesi mediterranei, ne hanno accresciuto il grado di dipendenza economica. 
E’ necessario capire sul versante politico quali scelte sono state compiute 
dalle Istituzioni e soprattutto quali differenze ci sono e ci saranno sui due 
fronti, geopolitico e geoeconomico.  
Le responsabilità della politica non possono non essere considerate nel 
processo che deve vedere il Mediterraneo come area turistica integrata in 
ascesa: gli strumenti, le conferenze, le risoluzioni hanno infatti caratterizzato 
le dinamiche in atto, attraverso logiche talvolta discutibili poiché 
conseguenza di antichi retaggi. Gli interrogativi principali cui si cerca di dare 
risposta sono legati al ruolo della politica nel processo di sviluppo turistico del 
bacino e a quali sono state le priorità seguite dagli attori comunitari 
nell’influenzare tali dinamiche di sviluppo. 
La rilevanza strategica che il Mediterraneo ha assunto nel corso dei decenni 
nelle scacchiere geopolitiche delle relazioni internazionali deriva dalla 
profonda interrelazione esistente tra la sua posizione geografica di centralità 
e di crocevia di civiltà, nonché di confine con il continente europeo con le 
	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  
69 Wulzer P., L’Unione per il Mediterraneo: gli aspetti politico-diplomatici in L’Italia e 
L’Unione per il Mediterraneo, a cura di Pizzingallo M., Fondazione Mezzogiorno 
Europa, marzo 2010. 
	  
	   76	  
tematiche connesse alle problematiche della sicurezza, intesa come 
minaccia alla stabilità politico-territoriale ma anche come sicurezza umana 
come snodo dei flussi migratori. Il Mediterraneo rappresenta per l’Europa e 
soprattutto per i Paesi europei che su di esso si affacciano un alleato 
strategico ed irrinunciabile per tutelare i propri interessi, le loro finalità 
politiche, le esigenze di sicurezza regionale, per la condivisione di legami 
linguistico - culturali frutto del passato coloniale e soprattutto per raggiungere 
i suoi obiettivi economici e conseguentemente di sviluppo turistico.                
In questo contesto in evoluzione, le politiche dell’Unione europea verso il 
Mediterraneo si sono finora dimostrate inadeguate a rispondere non soltanto 
alle crescenti sfide che emergono dalla regione e a favorire l’integrazione 
regionale ma anche alle esigenze dei Paesi della sponda Sud del 
Mediterraneo che oggi dispongono di un ventaglio di opportunità in termini di 
potenziale turistico e di investimenti più ampio rispetto ad alcuni anni fa. 
Infatti, al di là degli Stati Uniti, nuovi attori esterni alla regione, come Cina e 
Paesi del Golfo, hanno crescenti interessi economici nella regione 
mediterranea.  
Nel novembre 1995 la Conferenza di Barcellona tra i 15 membri dell’allora 
Unione europea e 10 Paesi del Mediterraneo, inclusa la Turchia, segna 
l’avvio del Partenariato euro-mediterraneo (PEM) o processo di Barcellona. 
Sono state così così gettate le basi di un processo lungo e duraturo che nelle 
premesse avrebbe dovuto portare all'istituzione di un nuovo assetto 
multilaterale di dialogo e cooperazione tra l'Unione europea e i Paesi del 
Mediterraneo. Si vara con essa un partenariato che è al tempo stesso 
globale, in termini di copertura geografica e settoriale, e lungimirante se si 
considerano le sue ambizioni politiche, economiche e sociali. Si delinea un 
quadro multilaterale che associa agli aspetti economici e di sicurezza, la 
dimensione sociale, umana e culturale evidenziando come mai prima che “ il 
Mediterraneo è uno e multiplo, unito nella sua dimensione musulmana 
arabo- berbera, africana e mediterranea, frammentato per il ventaglio di 
regimi sociopolitici, la varietà delle strategie di sviluppo e le scelte 
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economiche”70.   
La novità del PEM consiste nell’avere introdotto accanto al tradizionale 
strumento degli accordi bilaterali un quadro multilaterale di dialogo e 
cooperazione tra i Paesi dell’Unione Europea e i partner mediterranei. Il 
partenariato globale, articolato su tre capitoli (politico e di sicurezza, 
economico, sociale e culturale) sul modello della Conferenza per la sicurezza 
e la cooperazione in Europa (CSCE) di Helsinki (1975), è sembrato 
l’approccio più adeguato per far fronte alla pluralità ed eterogeneità dei 
problemi emersi nello scenario regionale al fine di favorire la creazione nel 
Mediterraneo di uno “spazio di pace e stabilità” e di un’area di libero 
scambio. Il PEM ha rappresentato un importante passo in avanti nella politica 
dell’Unione Europea verso i Paesi mediterranei e ha avuto l’ambizione di 
“costruire” una regione in una zona dove conflittualità e divisioni hanno 
spesso prevalso sui fattori di integrazione. Tuttavia, questo tentativo ha avuto 
risultati modesti, nonostante le ambizioni iniziali e l’aumento del sostegno 
finanziario europeo, che è comunque rimasto a livelli assai inferiori a quello 
degli aiuti diretti verso i Paesi dell’Europa centro-orientale.  
Per quanto riguarda le relazioni nord-sud, la rete degli accordi di 
associazione tra l’ Unione Europea e i singoli Paesi mediterranei prevista dal 
PEM si è costituita con grande lentezza: l’accordo con la Siria è stato siglato 
soltanto a ottobre 2004 e non è ancora entrato in vigore mentre quello con 
l’Algeria – firmato nel 2002 – è entrato in vigore solo nel 2005. La zona euro-
mediterranea di libero scambio – che secondo gli obiettivi del 1995 doveva 
entrare in vigore nel 2010 – si realizzerà dunque con molti anni di ritardo. In 
questo quadro, l’unica eccezione è rappresentata dalla Tunisia che dal 1° 
gennaio 2008 è entrata nella zona di libero scambio dei prodotti industriali 
con l’ Unione Europea.  
	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  
70 Khader B., L’Europa e il mondo arabo: le ragioni del dialogo, Torino, L'Harmattan 
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Per rilanciare la collaborazione con la regione mediterranea nel 2003 
l’Unione Europea ha lanciato la Politica europea di Vicinato (PEV) che 
include oltre ai Paesi del Mediterraneo i cosiddetti “vicini orientali”. La novità 
più importante è che il processo di avvicinamento all’Europa, che offre ai suoi 
vicini potenzialmente “tutto fuorché le istituzioni” in cambio di progressi 
concreti nel rispetto dei valori comuni e nella realizzazione di riforme 
politiche, economiche e istituzionali, è pensato in forma progressiva, 
differenziato da paese a paese  e permette a ciascun Paese di partecipare a 
elementi del mercato interno europeo. La PEV introduce un approccio a 
“geometria variabile”, ciò significa che gli stati più desiderosi e più capaci 
nell’attuare le misure di adeguamento necessarie possono avanzare nella 
cooperazione con l’Unione Europea senza essere bloccati da difficoltà e 
ritardi altrui. Sul piano dell’attuazione, spetta all’Europa e ai Paesi partner 
definire le priorità che ogni Paese deve adempiere per avvicinarsi all’Unione 
e procedere quindi all’integrazione nel mercato unico europeo. Tali priorità 
sono contenute nei piani d’azione (di durata di tre o cinque anni) che coprono 
un ampio spettro di temi. Tutti i Paesi del Mediterraneo eccetto Algeria, Libia 
e Siria hanno stilato i piani d’azione. La dotazione finanziaria della PEV è 
stata di 12 miliardi di euro per il periodo 2007-2013. Grazie alla PEV, dal 
2009 quattro Paesi (Giordania, Egitto, Israele e Marocco) hanno concluso i 
negoziati per la graduale liberalizzazione del commercio dei prodotti agricoli 
e della pesca; quegli stessi Paesi, assieme alla Tunisia, stanno anche 
negoziando la liberalizzazione dei servizi e del diritto di stabilimento.  
La PEV era fondamentalmente uno strumento di tipo bilaterale, consentendo 
una cooperazione Paese-Paese, attraverso l’obiettivo perseguito del 
rafforzamento dei legami economici con i Paesi vicini e il traguardo a medio 
termine dell’estensione delle quattro libertà (libertà di circolazione, persone, 
capitali e servizi). La PEV rivolgendosi non solo al Mediterraneo, aveva una 
dimensione regionale meno definita, in cui la presunta integrazione tra i 
Paesi della sponda Sud, centrale nel PEM, rimaneva solo sullo sfondo, a 
favore di sviluppo e stabilità. Mentre il PEM puntava, secondo l’esperienza 
della CSCE, sulla fiducia che si può instaurare tra i partner attraverso il 
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dialogo e i negoziati informali, la PEV privilegiava nettamente la dimensione 
bilaterale e non prevedeva alcun contesto multilaterale che riunisse tutti i 
Paesi vicini la cui eterogeneità di problemi e situazioni difficilmente 
renderebbe possibile una sola agenda di lavori. L’introduzione della PEV ha 
quindi rappresentato l’abbandono del progetto globale di Barcellona e la 
rinuncia all’ambizione dell’Unione Europea di condurre una politica 
mediterranea globale ed integrata.  
Il futuro delle relazioni euro mediterranee necessitava a questo punto di un 
attore credibile e che mostrasse fiducia e ottimismo. Questo ruolo venne 
assunto dalla Francia nella persona di Nicolas Sarkozy71. Secondo l’allora 
candidato all’Eliseo, era necessario intraprendere un’altra strada, 
aggiungendo un’altra struttura regionale in un’area dove abbondavano le 
iniziative di cooperazione. «Il dialogo euro Mediterraneo immaginato 12 anni 
fa a Barcellona non ha ottenuto i suoi obiettivi»72:con queste parole 
pronunciate il 7 febbraio 2007 in un discorso a Tolone Nicolas Sarkozy, l’ 
allora candidato alla Presidenza della Repubblica francese, introduceva il 
suo progetto di Unione per il Mediterraneo destinata a guadagnare 
progressivamente spazio nel dibattito politico e diplomatico europeo dei mesi 
successivi. Gli esiti modesti del PEM secondo il leader francese andavano 
ricondotti sia alla fase storica in cui esso si era sviluppato che aveva imposto 
all’Unione Europea la priorità del dialogo con i Paesi dell’ex blocco sovietico; 
sia alle debolezze strutturali del processo avviato a Barcellona che si era 
limitato nel quadro di estrema instabilità politica ed economica dello 
scacchiere Mediterraneo ad accentuare la componente commerciale senza 
stabilire forme più profonde di cooperazione tra le due sponde. Toccava 
	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  
71 Nicolas Paul Stéphane Sarközy de Nagy-Bocsa, conosciuto come Nicolas 
Sarkozy (Parigi, 28 gennaio 1955) è un politico e avvocato francese. E’ stato eletto 
presidente della Repubblica francese il 16 maggio 2007, si è candidato all'elezione 
presidenziale del 2012 per un secondo mandato, ma viene battuto al secondo turno 
dal candidato socialista, François Hollande. Nicolas Sarkozy lascia le sue funzioni in 
seguito al passaggio di poteri al suo successore il 15 maggio 2012.  
72 Discorso di Tolone, 7 febbraio 2007.	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dunque alla Francia (europea e mediterranea allo stesso tempo) insieme a 
Paesi come la Spagna, l’Italia, il Portogallo, la Grecia e Cipro, assumersi il 
compito di realizzare il progetto di un’Unione Mediterranea riscoprendo il 
ruolo guida già avuto nel processo di integrazione europea. L’unione 
mediterranea destinata a collaborare intensamente con l’Europa doveva 
rimanere distinta dall’UE ed essere limitata alla partecipazione dei soli Paesi 
rivieraschi pur basandosi sugli stessi criteri del funzionalismo che erano stati 
alla base del processo di integrazione europea. La proposta lanciata da 
Sarkozy introduceva quindi un fondamentale elemento di rottura rispetto alla 
PEM e alla PEV: l’Unione per il Mediterraneo non sarebbe stata un’iniziativa 
di tutta l’Unione Europea ma solo della sua componente mediterranea più 
direttamente coinvolta dagli squilibri esistenti nella regione più interessata ad 
approfondire la cooperazione con i Paesi della sponda sud.  
Nasce così, durante il vertice di Parigi del 13 luglio 2008, a cui hanno 
partecipato i capi di stato e di governo di 43 Paesi, l’Unione per il 
Mediterraneo (UpM). Al progetto prendono parte i 27 membri della UE, i 
partner mediterranei più il Principato di Monaco e i Paesi balcanici che si 
affacciano sull’Adriatico, Bosnia-Erzegovina, Croazia, Montenegro e Albania. 
La principale innovazione rispetto al PEM è la struttura istituzionale, fondata 
su una co-presidenza biennale (con un presidente europeo e uno dei Paesi 
del Sud) e un segretariato congiunto che vogliono sottolineare la co-
ownership dei partner mediterranei. L’Unione per il Mediterraneo si articola  
in un vertice biennale dei capi di stato e di governo, in una conferenza 
annuale dei ministri degli esteri dei Paesi membri e in una conferenza di alti 
funzionari. Viene anche istituito un comitato congiunto permanente per 
l’Unione per il Mediterraneo. Sarà il segretariato congiunto, inaugurato a 
Barcellona a inizio marzo 2010, il cui primo segretario generale è il giordano 
Ahmed Massadeh, a gestire i progetti che poi verranno presentati agli alti 
funzionari che li predisporranno per i ministri e i capi di stato e di governo. 
Anche la Commissione europea, che nell’Unione per il Mediterraneo ha un 
ruolo alla pari degli stati membri, ha potere di iniziativa, cioè può presentare 
progetti agli alti funzionari.  
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L’Unione per il Mediterraneo prevede un approccio funzionale e procederà 
sulla base di una serie di progetti. I progetti approvati riguardano sei aree 
tematiche: il disinquinamento del Mediterraneo, lo sviluppo delle infrastrutture 
di trasporto (autostrade del mare, autostrada del Maghreb, ferrovia trans-
maghrebina), la cooperazione in materia di protezione civile, lo sviluppo delle 
energie rinnovabili (Piano solare mediterraneo), l’insegnamento superiore e 
ricerca (Università euro-mediterranea) e gli incentivi agli investimenti di 
piccole e medie imprese (Iniziativa per lo sviluppo imprenditoriale nel 
Mediterraneo). Tutti i progetti sono a geometria variabile, cioè vi prenderanno 
parte solo Paesi interessati, dando così ampio spazio a quelle che in ambito 
europeo vengono definite “cooperazioni rafforzate”. Per tutti i progetti rimane 
aperta la questione finanziaria: il loro buon esito dipenderà dalla capacità di 
promuovere e combinare finanziamenti di diversa provenienza visto che non 
sono previsti nuovi finanziamenti comunitari specificamente destinati al 
“Processo di Barcellona: Unione per il Mediterraneo”. L’UpM non aveva  
risorse proprie, e la Commissione ha dunque stanziato solo 3 milioni di euro 
per il suo sviluppo. Nonostante il lancio ambizioso, l’Unione per il 
Mediterraneo ha stentato a decollare a causa delle ricadute negative del 
conflitto israelo-palestinese.  
Fortunatamente ci sono state delle eccezioni, rappresentate ad esempio 
dall’Egitto, il paese che ha realizzato il maggior numero di riforme strutturali e 
che gli ha consentito di essere incluso tra i dieci top reformers della classifica 
annuale stilata dalla Banca Mondiale, dopo aver superato ben 51 Paesi in 
cinque anni. Anche la Turchia ha fatto significativi progressi nel grado di 
attrattività degli IDE73. Le riforme più importanti del 2009 sono state quelle 
messe in atto dalla Tunisia per quanto riguarda la protezione degli 
investimenti, dal Marocco sul versante dell’erogazione del credito 
all’imprenditoria, dalla Giordania in materia di permessi di costruzione e 
dall’Egitto nella disciplina di inizio attività.  
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un'impresa in economia politica. In caso si tratta di internazionalizzazione di 
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Nonostante i progressi, però, 7 Paesi su 10 dell’area mediterranea si trovano 
ancora sotto il 50° percentile rispetto alla performance del paese migliore, e 
2 su 10 (Territori palestinesi e Siria) sotto il 75°.74 Giordania e Marocco 
detengono il record dei peggiori risultati degli ultimi cinque anni, ma si tratta 
in entrambi i casi di un rallentamento delle riforme e non di una loro 
sospensione. La Giordania, in particolare, si trova oggi appena sotto il 
cinquantesimo percentile nonostante sia il quarto paese per attrattività 
dell’area mediterranea.  
Per migliorare le conoscenze sul turismo e sul suo impatto, in modo da poter 
adeguare le politiche in materia di turismo e da rendere le imprese più 
efficienti, occorrono strumenti statistici e d'informazione che coprano tutti gli 
aspetti del turismo, così da rispondere meglio alle esigenze degli operatori 
del settore, gestire le relative sfide e informare le potenziali parti interessate 
circa i benefici di uno sviluppo turistico. Questo ha comportato la creazione di 
agenzie locali per lo sviluppo di un turismo integrato che agiscano da 
intermediarie e coordinatrici e forniscano informazioni e assistenza agli 
addetti al turismo.  
Il progetto PRESERVE75, portato avanti dall'Assemblea delle regioni 
d'Europa è un buon esempio in tale contesto. Nello spazio di soli tre anni, 
PRESERVE ha consentito a 13 partner provenienti da 11 regioni europee di 
scambiare esperienze e buone pratiche al fine di migliorare le loro strategie 
locali. Dopo aver analizzato le soluzioni proposte dai partner, è stato 
pubblicato un opuscolo che descriveva dettagliatamente 24 esempi di 
turismo integrato portati al successo, affinché potessero essere presi a 
modello per altre situazioni. Nell'esplorare l'innovazione, il progetto ha creato 
nuovi posti di lavoro e ha consentito di risparmiare risorse, diffondendo al 
	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  
74 FONTE: Osservatorio Mediterraneo dell’ISPI (Istituto per gli Studi di Politica 
Internazionale). 
75 Parere del Comitato delle regioni L'Europa, prima destinazione turistica mondiale: 
un nuovo quadro politico per il turismo europeo, relatore Ramón Luis Valcárcel Siso, 
adottato nel corso dell'88a sessione plenaria svoltasi il 27 e 28 gennaio 2011. 
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tempo stesso esperienze essenziali dalle quali altre regioni possono trarre 
insegnamento.  
Sono casi progettuali come questo che ci dimostrano la sempre più 
incombente necessità di potenziare la cooperazione tra l'Unione europea e i 
Paesi del Mediterraneo volta a favorire nuove strategie di turismo integrato 
tra i Paesi del Mediterraneo e una cultura destinata alla conservazione del 
territorio. È possibile conseguire un impatto positivo solo agendo di concerto, 
con lo stesso impegno e con strategie mirate allo sviluppo turistico integrato 
tra i vari Paesi. Strategie a lungo termine possono essere elaborate in 
partenariato con altre regioni o sostenute attraverso gli scambi di esperienze 
e buone pratiche, la cooperazione interregionale o le valutazioni inter pares.  
 
2.3  Gli strumenti finanziari europei per il Mediterraneo nel settore 
turistico. 
Per l’attuazione della politica europea nei confronti dei Paesi del 
Mediterraneo e per incentivare gli investimenti e lo sviluppo dei Paesi 
dell’area mediterranea sono stati messi a punto diversi strumenti e iniziative. 
Le organizzazioni internazionali, principalmente europee, in grado di 
sostenere e finanziare lo sviluppo di un turismo integrato nella regione 
mediterranea sono:  
• L'Unione per il Mediterraneo (UpM), di cui si è già parlato.  
Nata nel 2008 da un partenariato multilaterale che raggruppa 43 Paesi 
dell'Europa e del bacino del Mediterraneo, con lo scopo di 
promuovere la stabilità e la prosperità in tutta la regione del 
Mediterraneo.  
L'UpM porta avanti una serie d'iniziative che riguardano in modo 
indiretto la promozione di uno sviluppo turistico territoriale. L'UpM ha 
lanciato un progetto che prevede la costruzione di porti, autostrade e 
ferrovie al fine di facilitare il settore del turismo. Ha poi proposto 
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un'iniziativa per sostenere lo sviluppo delle imprese, in particolare le 
PMI, nel Mediterraneo.  
• L'Organizzazione mondiale del turismo delle Nazioni Unite (UNWTO). 
Organismo che rappresenta gli enti del turismo nazionali, raccoglie e 
pubblica dati statistici che consentono di fare un raffronto a livello 
globale tra i flussi turistici e la crescita. Essa promuove l'attuazione del 
Codice Etico Globale per il Turismo, il cui obiettivo è assicurare che 
tutti i soggetti sfruttino al massimo il contributo offerto dal turismo dal 
punto di vista socio - economico e culturale riducendo al minimo i 
possibili impatti negativi sul piano sociale e ambientale.  
• La BEI (Banca europea per gli investimenti).  
Finanzia iniziative nei Paesi partner del Mediterraneo, ora riuniti nel 
FEMIP (Fondo euro mediterraneo d'investimenti e partenariato).  
 
In particolare quest’ultima, la Banca Europea per gli Investimenti (BEI) è 
considerata l’organo di maggiore portata per ciò che concerne l’erogazione di 
finanziamenti al Mediterraneo, nel settore turistico. Essa concede due 
diverse tipologie di prestiti ai tassi di mercato:  
• Prestiti globali destinati agli intermediari finanziari che operano a livello 
nazionale, regionale o persino locale (ne esistono più di 130); i finanziamenti 
globali vengono utilizzati (conformemente ai criteri economici, tecnici e 
finanziari della Banca) per sostenere i piccoli e medi investimenti realizzati 
dalle PMI.  
• Prestiti concessi per progetti di più ampia portata, dell'ordine di circa 25 
milioni di euro; possono essere concordati direttamente con 
l'amministrazione centrale della BEI. In particolare, i finanziamenti globali 
consentono agli istituti finanziari regionali di distribuire prestiti a lungo termine 
per un ammontare superiore a quello che sarebbe disponibile senza le 
risorse della BEI.  
La Banca finanzia inoltre progetti nell'Europa centrale ed orientale ed in altri 
Paesi, principalmente nel bacino del Mediterraneo e in Africa. A tali 
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finanziamenti possono accedere sia enti privati che enti pubblici, nonché 
autorità locali e regionali o imprese dei Paesi mediterranei. Determinati 
partner europei che hanno progetti in comune con imprese del Mediterraneo 
possono anche, in certa misura, essere ammissibili per l'assistenza con 
capitali di rischio.  
Nel mese di ottobre 2002 è stato lanciato il nuovo elemento della banca, il 
fondo euro mediterraneo d’investimento e di partenariato (FEMIP). Alla BEI è 
stato affidato il compito di rafforzare la componente finanziaria del 
partenariato euro mediterraneo  e di fornire assistenza ai dodici Paesi partner 
mediterranei (MCP)76. Le priorità della BEI nei Paesi partner mediterranei 
sono di diversa natura settoriale: il settore energetico, per la produzione, 
trasmissione e distribuzione di energia rinnovabile; il settore dei servizi di 
trasporti e telecomunicazioni per il potenziamento di aeroporti, di strade e 
autostrade, ponti, ferrovie e di tutti gli impianti di comunicazione; il settore 
ambientale per lo smaltimento dei rifiuti solidi e il trattamento e per la 
riduzione dell'inquinamento; il capitale umano e sociale la costruzione e la 
ristrutturazione di ospedali e centri sanitari, istruzione e strutture di ricerca. 
Infine, in considerazione del potenziale dell’area euro mediterranea e del 
ruolo chiave che quest’ultima gioca in termini di integrazione territoriale, il 
settore turistico, tramite il sostegno alla cooperazione e agli investimenti 
regionali, l’assistenza al processo di riforma e di privatizzazione economica 
per rendere disponibili prodotti finanziari innovatori, capitali di rischio e 
sostegno tecnico. E infine, lo sviluppo del settore privato che, in una 
dimensione turistica integrata, diventa prioritario. 
Nel 2002, i prestiti della BEI nei dodici Paesi dell’area euromediterranea sono 
ammontati a 1.8 miliardi di euro. Grazie al FEMIP, la Banca ha immesso nei 
Paesi partner mediterranei dagli circa 7 miliardi di euro nel 200677. FEMIP è 
diventato un giocatore chiave nel partenariato tra l'UE e i Paesi partner del 
Mediterraneo, nell'ambito di un processo volto a favorire il rinnovamento 
	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  
76 I dodici Paesi partner mediterranei sono: Algeria, Cipro, Egitto, Israele, Giordania, 
Libano, Malta, Marocco, Autorità Palestinese, Siria, Tunisia e Turchia. 
77 FONTE: Banca Europea per gli Investimenti.  
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economico e apertura. Collaborano con diversi attori nazionali e multilaterali 
e sostengono attivamente gli obiettivi dell'Unione per il Mediterraneo. 
FENIP offre una vasta gamma di opzioni di finanziamento (inclusi i prestiti, 
private equity e fideiussioni) e servizi di consulenza. E’ necessario 
specificare però che i progetti che intendono beneficiare del sostegno della 
BEI, tramite il FENIP, devono essere conformi agli obiettivi della politica 
comunitaria, in particolare alle priorità di sviluppo regionale e ai requisiti in 
materia di tutela ambientale; ad esempio, nella valutazione di un progetto è 
necessario tenere conto del suo impatto ambientale.  
I principali obiettivi di BEI-FEMIP sono rappresentati dalla cooperazione con 
le istituzioni europee e con le istituzioni finanziarie internazionali, in vista di 
eventuali cofinanziamenti, dal rafforzamento delle capacità organizzative e 
gestionali della governance territoriale e dalla partecipazione a iniziative 
regionali. Gli sforzi in questa direzione sono stati intensificati in seguito alla 
primavera araba, al fine di migliorare l'efficacia e l'efficienza del lavoro 
comune. 
Per ciò che concerne la cooperazione tra la BEI e la Commissione Europea 
nella regione mediterranea, questa è strutturata lungo le linee della politica 
europea di vicinato. In questo contesto, la BEI coopera con la Commissione 
Europea attraverso la partecipazione attiva del Fondo Investimenti per la 
politica di Vicinato (NIF)78, elargendo risorse e contributi finanziari ai Paesi 
mediterranei da parte della Commissione Europea e dagli Stati membri 
dell'UE. La Commissione europea ha stanziato 295 milioni di euro quale 
contributo per l'anno 2015 al Fondo Investimenti per la Politica di Vicinato 
dell'Ue (NIF). Nel settennato 2007-2013 il NIF ha potuto contare su una 
dotazione di 767 milioni di euro messa a disposizione dall'Ue, cui si sono 
aggiunti i contributi degli Stati membri attraverso un fondo gestito dalla BEI. 
	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  
78 Il Fondo Investimenti per la Politica di Vicinato dell'Ue (NIF) è lo strumento 
europeo nato nel 2008 per sostenere nei Paesi del vicinato progetti 
infrastrutturali nei settori dei trasporti, dell'energia, dell'ambiente, del sociale e del 
turismo. Lo strumento combina le sovvenzioni dell'Ue e degli Stati membri con 
i prestiti degli istituti finanziari di sviluppo europei. 
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Per l'anno in corso, la Commissione europea ha deciso di contribuire con 
295 milioni di euro, che consentiranno di avviare investimenti per oltre 3 
miliardi di euro. Nell'ambito di questo stanziamento, Bruxelles ha destinato 
85 milioni di euro ai Paesi del Partenariato Orientale, per incoraggiare le PMI 
a beneficiare delle opportunità derivanti dagli accordi per l'Area di Libero 
Scambio Globale e Approfondita con Georgia, Moldavia e Ucraina e 
stimolare l'imprenditoria femminile. In base alle previsioni della 
Commissione, l'effetto leva di tali progetti dovrebbe essere superiore a 1,3 
miliardi di euro.   
La BEI gode inoltre di una stretta relazione con i francesi Agence Française 
de Développement (AFD) e il tedesco Kreditanstalt für Wiesderausbau (KfW) 
in operazioni di cofinanziamento, nonché fondendo le proprie competenze 
per la valutazione dei progetti, il monitoraggio, lo scambio di informazioni e la 
consultazione con il Reliance iniziativa Mutuo. 
 
La BEI ha anche un accordo formale per lavorare con dodici Istituzioni 
finanziarie di sviluppo europeo su progetti che riguardano il settore privato, il 
suo potenziamento tramite strategie di coordinamento a livello istituzionale. 
La BEI ha firmato un memorandum d'intesa con la Banca di sviluppo africana 
e la Commissione europea nel 2005 per rafforzare la cooperazione in 
particolare per quanto riguarda il sostegno al settore privato, la cooperazione 
regionale, lo scambio di informazioni sulla riduzione della povertà, la riforma 
macroeconomica e la riduzione del debito nel continente africano, incluso il 
Nord Africa. E’ stato inoltre firmato un protocollo d'intesa tra la BEI e il 
gruppo Banca islamica di sviluppo (IDB) nel 2002, al fine di rafforzare il loro 
rapporto e la creazione di sinergie tra le due istituzioni. 
La cooperazione tra la BEI e l'Unione per il Mediterraneo (UpM) ha 
continuato a crescere nel 2013, sulla base del protocollo d'intesa firmato con 
l’Unione per il Mediterraneo, nel gennaio 2011 e rinnovata nell’ aprile 2013, 
con la nascita del Centro per l’Integrazione nel Mediterraneo (CMI)79. Nato 
come piattaforma multilaterale, il CMI rappresenta uno spazio, dove agenzie 
	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  
79 Centro per l’Integrazione nel Mediterraneo (http://www.cmimarseille.org/) 
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di sviluppo, governi, autorità locali e delle società civili provenienti da tutto il 
Mediterraneo si riuniscono al fine di scambiare conoscenze, discutere sulle 
politiche pubbliche, e individuare le soluzioni necessarie per affrontare le 
sfide fondamentali che la regione mediterranea deve affrontare. Attraverso 
partnership strategiche, il CMI mira ad aiutare i Paesi mediterranei a 
realizzare riforme innovative in vari settori, tra cui il turismo, a migliorare 
l'integrazione nell’intera regione mediterranea e soprattutto a riqualificare il 
settore della governance territoriale per la gestione di una politica pubblica 
integrata. La BEI ha assunto la guida in tre programmi CMI: sviluppo urbano 
sostenibile nel Mediterraneo, innovazione e partenariati pubblico-privato. 
Il finanziamento alle PMI e delle istituzioni che si occupano di turismo 
territoriale rappresenta un fattore fondamentale per il lavoro della Banca a 
sostegno dello sviluppo del settore privato, soprattutto nel contesto turistico. 
Nell'ambito di un partenariato con l'Agenzia spagnola per la cooperazione 
internazionale allo sviluppo (AECID), sono stati erogati fino a 100 milioni di 
euro viene sulla base di co-investimenti in capitale di rischio.  
I finanziamenti concessi dalla BEI riguardano qualsiasi settore di attività. Una 
quota significativa dei finanziamenti erogati dalla BEI è stata destinata allo 
sviluppo delle attività connesse al settore turistico. A beneficiare del credito 
sono state principalmente le strutture alberghiere medio-piccole. Tra le altre 
attività ammissibili al finanziamento figurano quelle realizzate da diverse 
tipologie di strutture al fine di accrescere l'attrattiva delle regioni dal punto di 
vista turistico: ad esempio campeggi, impianti di risalita e poli ricreativi, oltre 
a luoghi di interesse culturale ed architettonico con potenziale turistico, ad 
es. infrastrutture di rilevanza turistica e siti di interesse culturale o 
architettonico con potenziale turistico.  
Alcuni degli strumenti finanziari europei per i settori che riguardano lo 
sviluppo territoriale e il turismo sono: 
- Programma MEDA. Il regolamento MEDA costituiva, fino al 2007, il 
principale strumento della cooperazione economica e finanziaria del 
partenariato euromediterraneo. Varato nel 1996 (MEDA I) e modiicato 
nel 2000 (MEDA II), ha consentito all'Unione europea di fornire un aiuto 
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finanziario e tecnico ai Paesi a sud del Mediterraneo, ossia: Algeria, Cipro, 
Egitto, Israele, Giordania, Libano, Malta, Marocco, Siria, Territori palestinesi, 
Tunisia e Turchia. Il programma MEDA si sostituisce ai diversi protocolli 
finanziari bilaterali esistenti con i Paesi del bacino mediterraneo. Per 
assicurare il finanziamento di questo programma è stata istituita una linea di 
bilancio. Gli interventi del programma MEDA mirano a realizzare gli obiettivi 
dei tre settori del partenariato euromediterraneo: 
• il rafforzamento della stabilità politica e della democrazia; 
• l'attuazione di una zona euromediterranea di libero scambio e lo 
sviluppo della cooperazione economica e sociale; 
• l'attenzione alla dimensione umana e culturale, allo sviluppo 
territoriale e al settore turistico come fonte di integrazione tra i vari.  
Il programma MEDA è nato per sostenere la transizione economica dei 
Paesi terzi mediterranei e l'istituzione di una zona euromediterranea di 
libero scambio e di integrazione territoriale tramite l’incentivazione del  
settore turistico, appoggiando le riforme economiche e sociali per 
l'ammodernamento delle imprese e lo sviluppo del settore privato 
ponendo l'accento in particolare su: 
• il sostegno alle piccole e medie imprese (PMI) e la creazione di posti 
di lavoro; 
• l'apertura dei mercati; 
• la promozione degli investimenti privati, della cooperazione industriale 
e degli scambi commerciali tra i diversi partner; 
• la modernizzazione delle infrastrutture economiche e dei sistemi 
finanziari e fiscali; 
• ristabilimento dei grandi equilibri finanziari e creazione di un contesto 
economico favorevole all'accelerazione della crescita (sostegno 
all'aggiustamento strutturale). 
Il programma MEDA prevedeva altresì il raggiungimento di uno sviluppo 
socioeconomico sostenibile in particolare attraverso: 
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• La partecipazione della società civile e delle popolazioni alla 
progettazione e all'attuazione dello sviluppo; 
• Il miglioramento dei servizi sociali (istruzione, sanità, habitat sociale, 
approvvigionamento idrico, e così via); 
• Lo sviluppo rurale armonioso e integrato del mondo rurale che 
comprende lo sviluppo agricolo; 
• Il rafforzamento della democrazia, dei diritti dell'uomo e dello Stato di 
diritto; 
• La tutela e il miglioramento dell'ambiente; 
• La modernizzazione delle infrastrutture economiche, in particolare nei 
settori del trasporto, dell'energia e della società dell'informazione; 
• La promozione degli scambi di giovani e della cooperazione culturale; 
• Lo sviluppo delle risorse umane (formazione professionale, 
miglioramento della ricerca scientifica e tecnologica). 
Inoltre, il programma MEDA II appoggiava la cooperazione regionale, 
subregionale e transfrontaliera attraverso: 
• L'istituzione e lo sviluppo di strutture di cooperazione regionale tra i 
Paesi terzi mediterranei e tra questi, l'UE e i suoi Stati membri; 
• L'istituzione dell'infrastruttura necessaria agli scambi regionali nel 
settore dei trasporti, delle comunicazioni e dell'energia; 
• Gli scambi tra le società civili della Comunità e dei Paesi terzi 
mediterranei nel quadro della cooperazione decentrata, attraverso la 
creazione di reti tra i soggetti della società civile (università, enti locali, 
associazioni, sindacati, mass media, imprese, organizzazioni non 
governative, ecc.). 
Secondo il regolamento MEDA, il rispetto della democrazia, dello Stato di 
diritto, dei diritti dell'uomo e delle libertà fondamentali che costituiscono 
un elemento essenziale del partenariato, la cui violazione giustifica 
l'adozione di appropriate misure. Tali misure possono essere adottate dal 
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Consiglio deliberante a maggioranza qualificata su proposta della 
Commissione. 
Per realizzare gli obiettivi del programma MEDA II, sono stati stanziati 
5.350 milioni di euro per il periodo 2000-2006. Le attività finanziate nel 
quadro di MEDA vertevano principalmente in assistenza tecnica, 
formazione, consolidamento istituzionale, informazione, seminari, studi, 
progetti d'investimento e azioni volte a mettere in evidenza il carattere 
comunitario degli aiuti. 
I finanziamenti di MEDA sono costituiti principalmente da: 
• Aiuti non rimborsabili gestiti dalla Commissione europea e utilizzati per 
finanziare o cofinanziare attività, progetti o programmi che 
contribuiscono al raggiungimento degli obiettivi del programma MEDA; 
• Capitali di rischio accordati e gestiti dalla Banca europea per gli 
investimenti (BEI) per rafforzare il settore privato, in particolare il 
settore finanziario; 
• Abbuoni di interessi per prestiti concessi dalla BEI nell'ambito della 
cooperazione nel settore ambientale. Il tasso di abbuono non deve 
superare il 3%. 
Al fine di sostenere i programmi di riforma economica nel quadro dei 
programmi di aggiustamento strutturale, poteva essere concesso anche 
un aiuto di bilancio diretto a favore del partner beneficiario, il 
finanziamento comunitario nei settori produttivi si combinava alle risorse 
proprie del beneficiario. Il finanziamento assegnato dall'UE non doveva  
comunque superare l'80% dei costi di investimento totali. I finanziamenti 
comunitari potevano essere rappresentati anche da cofinanziamenti con 
altri organismi. Potevano beneficiare dei finanziamenti del programma 
MEDA non soltanto gli Stati e le regioni ma anche le autorità locali, le 
organizzazioni regionali, gli organismi pubblici, le comunità locali, le 
organizzazioni di sostegno delle imprese, gli operatori privati, le 
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cooperative, le mutue, le associazioni, le fondazioni e le organizzazioni 
non governative dei dell'UE e dei Paesi terzi mediterranei. 
- Strumento europeo di vicinato e partenariato (ENPI).  
Istituito dall’Unione europea nel 2007, l’ENPI ha sostituito, per quanto 
riguarda i Paesi del Mediterraneo, il programma MEDA. Assieme a progetti 
d’investimento o di assistenza tecnica e a programmi di stabilizzazione del 
debito, l’ENPI finanzia la cooperazione istituzionale e funge da supporto al 
bilancio statale e alle politiche settoriali del Paese. Per il periodo 2007-2013 
la UE ha dotato l’ENPI di 12 miliardi di euro, il 32% all’anno in più rispetto ai 
fondi che erano a disposizione del MEDA. Fino al 2010 circa il 70% dei 
programmi già approvati sono stati rivolti verso i Paesi mediterranei (per un 
totale di circa 3 miliardi di euro), mentre 1,1 miliardi sono stati destinati ai 
vicini orientali dell’UE. Se si considerano anche gli oltre 800 milioni di euro 
destinati al finanziamento del progetto di cooperazione regionale prevista dal 
Partenariato euro-mediterraneo, la quota riservata ai Paesi mediterranei 
cresce ulteriormente. Nel 2010 l’Unione ha deciso di ampliare in misura 
ancora maggiore il numero e l’entità dei progetti indirizzati verso i Paesi 
mediterranei. 
- Fondo euro-mediterraneo di investimento e partenariato (FEMIP).  
Di cui si sono accennate già alcune caratteristiche e obiettivi. Creato nel 
2002 dalla Banca europea per gli investimenti (BEI), al contrario dell’ENPI, il 
FEMIP non stanzia risorse a fondo perduto ma concede prestiti a lungo 
termine diretti a finanziare i progetti infrastrutturali maggiori di ogni paese e 
gli investimenti privati in settori chiave, principalmente in quello turistico. I 
prestiti del FEMIP sono stati garantiti dall’Unione europea. Per il periodo 
2007-2013 sono stati stanziati 12,4 miliardi di euro. Oltre a tutto ciò, dal 
budget della UE vengono accantonati 32 milioni di euro all’anno per prestiti 
ad attività di assistenza tecnica o per investimenti nel capitale di rischio delle 
start up (quasi 200 milioni in sei anni). Per volume d’investimenti, la FEMIP è 
la prima istituzione finanziaria pubblica presente nel mediterraneo: tra il 2002 
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e il 2008 ha investito nella regione 8,5 miliardi di euro attraverso 125 progetti, 
finanziando 1.770 piccole e medie imprese. 
- Fondo d’investimento per il vicinato.  
Costituito alla fine del 2007, si tratta di un meccanismo finanziario innovativo 
che punta a mobilitare risorse addizionali, in un mix di prestiti e stanziamenti 
a fondo perduto, e destinato in particolare agli investimenti privati nei settori 
dei trasporti, dell’energia, dell’ambiente e dello stato sociale e del turismo. 
Nei due anni fino a dicembre 2009 il Fondo d’investimento per il vicinato ha 
sostenuto progetti per circa 1,4 miliardi di euro. 
Per ciò che concerne invece, le ultime operazioni transnazionali, nel mese di 
maggio 2012 si è formalmente costituita una Task Force finalizzata alla 
preparazione del futuro Programma MED 2014-202080.  Della Task Force 
fanno parte rappresentanti degli Stati membri e dei Paesi partner dell’attuale 
Autorità di gestione, del Segretariato Tecnico Congiunto e da esperti esterni. 
L’area eleggibile del futuro Programma, con l’ingresso della Croazia nell’UE, 
ricomprende ora 10 Stati membri (Cipro, Croazia, Francia, Grecia, Italia, 
Malta, Portogallo, Slovenia, Spagna, Regno Unito) oltre a 3 Paesi 
candidati/potenzialmente candidati all’adesione (Albania, Bosnia-Erzegovina, 
Montenegro). 
I temi di maggiore interesse sono risultati essere: l’innovazione e sviluppo 
tecnologico, l’efficienza energetica, il rafforzamento della capacità 
istituzionale mediante lo sviluppo ed il coordinamento di strategie 
macroregionali e di bacino marittimo, conservazione e promozione del 
patrimonio naturale e culturale. I 4 obiettivi tematici sono infatti: 
  1) Rafforzare la ricerca, lo sviluppo tecnologico e l’innovazione, 
promuovendo gli investimenti delle imprese in ricerca e sviluppo e 
accrescendo l’attività di clusters e delle reti innovative; 
  2) Sostenere la transizione verso un’economia a basse emissioni di 
carbonio in tutti i settori tramite il sostegno all’efficienza energetica, alla 
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gestione intelligente dell’energia e all’uso dell’energia rinnovabile nelle 
infrastrutture pubbliche; 
 3) Preservare, tutelare e promuovere l’uso efficiente delle risorse turistiche, 
attraverso la conservazione, promozione e lo sviluppo del patrimonio 
naturale e culturale; 
 4) Rafforzare la capacità istituzionale delle amministrazioni pubbliche 
e delle parti interessate mediante lo sviluppo ed il coordinamento di strategie 
macroregionali e obiettivi di sviluppo integrato tra i diversi Paesi; 
I programmi transazionali:  
• Mediterraneo 
Il Programma transnazionale Mediterraneo rappresenta uno degli strumenti 
per l’attuazione della politica di coesione europea che si pone l’obiettivo di 
contribuire a potenziare la crescita, la competitività e l’occupazione 
dell’Unione europea, facendo proprie le priorità comunitarie per uno sviluppo 
sostenibile ed integrato. 
Il Programma Operativo è stato adottato dalla Commissione europea con 
Decisione 6578 del 20 dicembre 2007. 
L'area Programma include le regioni di tutti gli Stati Membri dell'Unione 
Europea che si affacciano sul Mediterraneo, quali: Cipro, Francia (regioni 
Corse, Languedoc-Roussillon, Provence Alpes Cote d'Azur, Rhone Alpes), 
Grecia, Italia (Piemonte, Liguria, Lombardia, Veneto, Friuli Venezia Giulia, 
Emilia Romagna, Toscana, Marche, Umbria, Lazio, Abruzzo, Molise, 
Campania, Basilicata, Puglia, Calabria, Sicilia e Sardegna), Malta, Portogallo 
(regioni Algarve e Alentejo), Slovenia, Spagna (sei regioni e due municipalità 
autonome: Andalusia, Aragona, Cataluna, Baleari, Murcia, Valencia, Ceuta e 
Melilla) e Gibilterra, oltre ad Albania, Croazia, Montenegro e Bosnia-
Erzegovina. 
	  
	  
	  
	   95	  
Gli obiettivi generali del Programma sono quelli di rendere l'intero spazio del 
Mediterraneo un territorio capace di sostenere la pressione della 
concorrenza internazionale, assicurando crescita e occupazione alle future 
generazioni, supportando la coesione territoriale ed intervenendo attivamente 
a difesa della tutela dell'ambiente, in una logica di sviluppo territoriale 
sostenibile. Il perseguimento di tali obiettivi richiede uno sforzo significativo 
sia in termini di coordinamento che di consultazione a livello transnazionale. 
Gli obiettivi generali del Programma sono declinati nei seguenti quattro assi 
prioritari (un quinto asse è dedicato all’assistenza tecnica), a loro volta 
articolati in obiettivi: 
1 -  Rafforzamento capacità di innovazione. 
1.1 Disseminazione delle tecnologie innovative e del know-how;  
1.2 Rafforzamento della cooperazione strategica tra attori dello sviluppo 
economico e pubbliche amministrazioni;  
2 - Protezione dell'ambiente e promozione di uno sviluppo territoriale 
sostenibile ed integrato. 
2.1 Protezione e valorizzazione delle risorse naturali e del patrimonio sociale 
e culturale tramite lo sviluppo di strategie turistiche mirate;  
2.2 Promozione dell'energia rinnovabile e miglioramento dell'efficienza 
energetica; 
2.3 Prevenzione dai rischi marittimi e rafforzamento della sicurezza 
marittima; 
2.4 Prevenzione e lotta contro i rischi naturali;  
3 - Miglioramento della mobilità e accessibilità territoriale. 
 3.1 Miglioramento dell'accessibilità marittima e della capacità di transito 
attraverso la multimodalità e la intermodalità; 
3.2 Supporto all'uso delle tecnologie informatiche per una migliore 
accessibilità e cooperazione tra territori; 
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4 - Promozione di uno sviluppo policentrico e integrato. 
4.1 Coordinamento delle politiche di sviluppo e miglioramento della 
governance dei territori;  
4.2 Rafforzamento dell'identità e valorizzazione delle risorse culturali per una 
migliore integrazione dello spazio Mediterraneo;  
5 - Assistenza tecnica al Programma.  
Va altresì evidenziata la presenza di altri temi trasversali che, considerata la 
natura e l’importanza loro accordata dalla programmazione comunitaria 
2007-2013, di cui il più importante è quello che riguarda l’innovazione, intesa 
in senso lato, come processo di miglioramento basato sull’introduzione di 
una “novità”. L’innovazione può riguardare non solo ambiti strettamente 
tecnologici quali, ad esempio, l’introduzione sul mercato di nuovi prodotti o 
processi innovativi, ma anche nuovi modelli di governance, di cooperazione o 
di organizzazione. 
Il contributo comunitario (FESR) per il Programma è pari ad Euro 
193.751.331, comprensivo della quota apportata al Programma dall’ingresso 
della Croazia nell’Unione Europea a partire dal 1° luglio 2013. La dotazione 
finanziaria complessiva, incluso il cofinanziamento nazionale, ammonta ad 
Euro 257.361.559 (assistenza tecnica inclusa). La percentuale del contributo 
comunitario (FESR) varia dal 75% per Italia, Spagna, Francia, Regno Unito, 
Grecia, Portogallo all’85% per Cipro, Malta e Slovenia.  Il Programma 
finanzia progetti congiunti con partners provenienti da almeno tre Stati 
membri UE situati nell’area programma (da sei Stati membri nel caso di 
progetti strategici).  
La dimensione transnazionale è un aspetto decisivo di questo programma e 
particolare attenzione viene prestata alla natura dei progetti, ai loro obiettivi 
ed alla composizione dei partenariati, affinché questi non siano la mera 
somma di azioni indipendenti, bensì presentino un reale valore aggiunto 
transnazionale.  
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Il Programma ha previsto anche un bando di capitalizzazione finalizzato al 
miglioramento dei risultati, della sostenibilità e dell’impatto di progetti già 
conclusi, o in fase di conclusione, attraverso la realizzazione di nuove e 
concrete iniziative progettuali. 
 
• Interreg MEDITERRANEO 2014-2020 
Il programma transnazionale MED Mediterraneo 2014-2020 è uno degli 
strumenti di cooperazione territoriale europea che contribuiscono 
all’attuazione della politica di coesione europea attraverso il sostegno allo 
scambio di esperienze, conoscenze ed il miglioramento delle politiche tra 
autorità pubbliche nazionali, regionali e locali ed altri attori dell’area eleggibile 
MED. In questo caso, l’area eleggibile del Programma è stata estesa a 3 
nuove regioni: Valle d’Aosta, Midi-Pirénées (F) e Lisbona (P). 
Complessivamente, l’area programma ricomprende dieci Stati Membri 
dell'Unione europea che sono: Cipro, Croazia, Francia (5 regioni: Corsica; 
Languedoc-Roussillon, Midi-Pirénées, Provenza-Alpi-Costa Azzurra, Rhône-
Alpes), Grecia, Italia (19 regioni: Abruzzo, Basilicata, Calabria, Campania, 
Emilia-Romagna, Friuli Venezia Giulia, Lazio, Liguria, Lombardia, Marche, 
Molise, Piemonte, Puglia, Sardegna, Sicilia, Toscana, Umbria, Valle d’Aosta, 
Veneto), Malta, Portogallo (3 regioni: Algarve, Alentejo, Lisbona), Regno 
Unito (Gibilterra), Slovenia, Spagna (6 regioni: Andalusia, Aragona, 
Catalogna, Isole Baleari, Murcia, Valencia e due città autonome: Ceuta e 
Melilla). E tre Paesi candidati/potenzialmente candidati all’Unione europea 
che sono: Albania, Bosnia-Erzegovina e Montenegro. 
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La strategia del Programma si articola in 6 Priorità di Investimento (PI)81 e in 
7 Obiettivi Specifici (OS): 
-­‐ PI (1): promuovere gli investimenti delle imprese in innovazione e 
ricerca, le sinergie tra aziende, centri di ricerca e alta formazione, per 
lo sviluppo di servizi, il trasferimento di tecnologie, l'innovazione 
sociale, l’eco-innovazione, le applicazioni nei servizi pubblici;  
-­‐ OS 1.1: accrescere le attività transnazionali dei clusters e delle reti 
innovative nei settori chiave dell’area mediterranea; 
-­‐ PI (2): sostenere l‘efficienza energetica, la gestione intelligente 
dell'energia, l’uso dell'energia rinnovabile nelle infrastrutture 
pubbliche, compresi gli edifici, e nel settore dell'edilizia abitativa; 
-­‐ OS 2.1: migliorare la gestione energetica degli edifici pubblici a livello 
transnazionale; 
-­‐ OS 2.2: accrescere le quote di fonti energetiche locali rinnovabili in 
piani e strategie basati su un mix energetico in specifici territori del 
Mediterraneo; 
-­‐ PI (3): promuovere strategie per un basso consumo di carbonio in tutti 
i territori, in particolare nelle aree urbane, compresa la promozione di 
una mobilità urbana multimodale sostenibile e misure di adattamento 
ai cambiamenti climatici; 
-­‐ OS 3.1: accrescere la capacità di utilizzo di esistenti sistemi a bassa 
emissione di carbonio e le relative connessioni multimodali; 
-­‐ PI (4): conservare, proteggere e favorire lo sviluppo del patrimonio 
naturale e culturale;  
-­‐ OS 4.1 rafforzare lo sviluppo sostenibile e integrato del turismo 
nell’area del Mediterraneo, sviluppando strategie volte allo sviluppo 
territoriale;  
-­‐ PI (5): proteggere e ripristinare la biodiversità, la protezione del suolo 
e promuovere servizi eco-sistemici, anche attraverso natura 2000 e le 
infrastrutture verd;i 
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-­‐ OS 5.1 mantenere la biodiversità e gli ecosistemi naturali attraverso il 
rafforzamento della gestione e della messa in rete delle aree protette; 
-­‐ PI (6) (specifica per CTE): rafforzare la governance nel Mediterraneo 
della gestione turistica e della messa in rete di strategie mirate;  
-­‐ OS 6.1 sostenere il processo di rafforzamento e sviluppo turistico del 
quadro di coordinamento multilaterale nel Mediterraneo per fornire 
risposte congiunte a sfide comuni. 
Il contributo comunitario al Programma è pari a 224.322.525 euro. La 
dotazione finanziaria, comprensiva del cofinanziamento nazionale (15%), 
è pari a 264.898.5114 euro. La dotazione complessiva del Programma 
ammonta quindi a 275.905.320 euro. Il 2 giugno 2015 la Commissione 
europea ha formalmente adottato il Programma di cooperazione Interreg 
Mediterraneo 2014-2020, elaborato nell’ambito della Task Force MED 
composta dai rappresentanti dei 13 Paesi eleggibili al programma. 
Successivamente, in data 9 giugno 2015, sì è costituito il Comitato di 
Sorveglianza del Programma, che ha approvato i Terms of reference dei 
progetti modulari e le procedure relative al primo bando del programma. 
Il primo bando per progetti modulari si è ufficialmente aperto il 1° 
settembre e si è chiuso il 2 novembre 2015. Il 10 novembre si è aperta la 
prima fase del bando per progetti orizzontali così definiti in quanto 
dovranno facilitare le sinergie tra i progetti modulari finanziati nell’ambito 
di ciascun obiettivo specifico. Le attività principali per i progetti orizzontali 
sono:  
A) Assicurare il networking tra i progetti modulari di uno stesso 
Obiettivo specifico (OS); 
B) Facilitare le sinergie tra progetti appartenenti allo stesso OS 
(coordinamento e scambi strutturati tra progetti modulari); 
C) Contribuire, in collaborazione allo sviluppo tecnico e alla 
trasferibilità dei risultati di progetto, identificando attori e target; 
 D) Assicurare l’analisi qualitativa e quantitativa dei principali 
“deliverables” della “community” dei progetti modulari; 
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E) Organizzare eventi tematici, finali e di capitalizzazione congiunti;  
F) Coordinare le attività di comunicazione con le strutture del 
programma; 
G) Rappresentare la “community“ a livello transnazionale; 
H) Cooperare con il Programma al fine di coordinare le attività di 
Comunicazione di tutti i progetti orizzontali, su base annuale. 
E’ previsto un massimo di 6 partners per progetto. Le tipologie dei partners 
sono di varia natura settoriale: Networks (transnazionali, tematici, 
istituzionali) Università, Organismi internazionali, 
Associazioni/Fondazioni/Agenzie specializzate, Autorità pubbliche.  
L'obiettivo del programma è dunque quello di finanziare attività di 
cooperazione nei settori dello sviluppo economico, sociale e umano, di 
cooperazione regionale e per l'integrazione. In particolare, lo strumento mira 
a favorire una buona governance e una crescita sostenibile nelle aree 
destinatarie dei finanziamenti e si concentra su un massimo di tre settori per 
Paese, ad eccezione di contesti particolarmente fragili. 
Come abbiamo potuto notare esaminando l’argomento che riguarda gli 
strumenti finanziari messi in atto dall’Unione Europea per il Mediterraneo per 
quanto concerne in particolare il settore turistico, la transizione verso 
un'economia più circolare è al centro del progetto di sviluppo dell’area 
mediterranea, per una crescita intelligente, sostenibile ed inclusiva. Utilizzare 
le risorse in modo più efficiente e garantire la continuità di tale efficienza non 
solo è possibile, ma può apportare importanti benefici economici.	  	  
Il turismo mediterraneo sta cambiando e i responsabili politici devono 
sviluppare delle strategie di integrazione turistica, in modo da incoraggiare gli 
investimenti esteri diretti al settore. Investimenti in attrezzature e 
infrastrutture per il turismo, per esempio, permetterebbero lo sviluppo di quel 
concetto di accessibilità che per troppi anni è stato sottovalutato. 
Inoltre, l'uso efficiente e innovativo delle tecnologie dell'informazione e della 
comunicazione (TIC) può offrire una più equa distribuzione dei benefici 
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derivanti dal turismo tra i vari operatori del settore turistico del Mediterraneo, 
soprattutto se micro e piccole imprese adottino pienamente ICT servizi, dopo 
una formazione completa. La formazione turistica inadeguata e la scarsità di 
competenze e capacità tecnologiche minano anche la competitività del 
settore. Questa situazione limita impresa e la creazione di posti di lavoro nel 
settore, inducendo le grandi aziende ad essere incentrato sui livelli di 
produttività di pochi competente e ben lavoratori formati. Infine, lo 
spettacolare sviluppo di nuovi prodotti e servizi  e soprattutto, come vedremo 
nel prossimo paragrafo, di nuove pratiche turistiche, dovrebbe portare al 
riesame di una brand identity omogenea del Mediterraneo, non più come 
puramente un mare, la sabbia, e la destinazione sole. Si delinea dunque la 
necessità di innovare prodotti e servizi che offrano valori e sottolineino la 
cultura del territorio con le sue usanze e tradizioni, in una logica integrata.	  
	  
2.5 Le sfide dello sviluppo turistico nell’area mediterranea.  
L’analisi dell’evoluzione del flusso turistico degli ultimi anni ci mostra che la 
tendenza media degli arrivi turistici stranieri nell’area mediterranea speri- 
menta continuamente una crescita notevole in rapporto al numero assoluto 
degli arrivi dei turisti internazionali, anche se il suo peso relativo va 
perdendosi a causa della nascita di nuove destinazioni turistiche che, in 
quanto luoghi esotici, costituiscono un’attrazione, in particolare nei Caraibi, in 
Oceania, in America Latina e in Asia. In tutti i fattori di valutazione, 
l’accessibilità di ciò che evidenzia la capacità di accoglienza, le infrastrutture 
per il trasporto, l’alloggio nell’albergo, la ricettività para-alberghiera ed il 
livello di offerta per attività complementari rappresenta una variabile che 
continuerà ad essere decisiva. In conseguenza di ciò, è abbastanza facile 
ipotizzare che, l’area mediterranea seguiterà a registrare una crescita 
continua degli arrivi turistici.  
In ogni caso, è opportuno ricordare che il mercato turistico attuale e la sua 
tendenza futura si basano su diverse variabili fra cui si mettono in evidenza:  
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. a)  i viaggi lunghi;   
. b)  le vacanze secondarie;   
. c)  le vacanze brevi;   
. d)  le vacanze invernali.   
I tipi b) e d) possono essere simultanei o omologati, di conseguenza, il flusso 
turistico verso il Mediterraneo può subire dei cambiamenti nelle frequenze 
turistiche, legati a mutazioni nella distribuzione delle vacanze della 
popolazione europea e nel suo comportamento di vacanza. Per un notevole 
segmento, in aumento, della popolazione europea, in funzione di nuove 
strategie nel calendario professionale dei diversi Paesi, il periodo di vacanza 
è diviso in due o tre periodi e ciò comporta richieste diversificate nella 
domanda delle destinazioni turistiche. In primo luogo, si evidenzia la richiesta 
di viaggi lunghi e destinazioni esotiche, le cui visite raramente si ripetono; 
questa realtà è il fattore base della nascita di nuove destinazioni, fra cui 
quelle che enfatizzano i Caraibi, l’America Latina, l’Asia sud-est e alcuni 
Paesi africani. In secondo luogo, gli europei continuano ad essere fedeli alla 
richiesta di sole, spiaggia e neve, dove la vacanza è ripetuta con frequenza, 
in genere, con cadenza annuale. In terzo luogo, essi mettono in evidenza 
nuove richieste relative al turismo culturale e monumentale, il turismo di 
avventura e quello verde e/o rurale, che qualche volta è realizzato durante i 
fine settimana o i ponti, che costituiscono un pacchetto importante di piccoli 
viaggi turistici, fra cui si possono mettere in evidenza gli affari ed il turismo 
come incentivo e/o i congressi. L’ultimo modello di sviluppo turistico 
dovrebbe essere adattato ad una situazione relativa alla popolazione 
europea, che ha registrato un incremento notevole nella sua mobilità ed 
accessibilità, tali aspetti dovrebbero essere messi in relazione con il 
miglioramento delle infrastrutture di comunicazione in Europa. 
L’intensificazione dei traghetti fra la Scandinavia ed il resto d’Europa, la 
creazione di nuove strade, l’allargamento della rete ferroviaria e 
l’attenuazione delle barriere fisiche delle Alpi e dei Pirenei con la costruzione 
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di gallerie permette un’alta mobilità fra l’est e l’ovest come pure fra il nord e il 
sud dell’Europa. Questo nuovo comportamento ha un impatto importante an- 
che sull’espansione della residenza secondaria e/o su forme non 
convenzionali di alloggio, particolarmente nel turismo interno; in ogni caso, 
l’offerta turistica del Mediterraneo dovrà essere riciclata per poter essere 
adattata alle nuove richieste, legate a nuove pratiche nel campo del tempo 
libero e/o della vacanza.  
L’Europa continua a registrare una crescita importante della richiesta di 
vacanza turistica, connessa alla crescita della popolazione e all’intensifica- 
zione del processo di urbanizzazione. Parallelamente alla crescita di mobilità 
della popolazione europea in vacanza, tuttavia, il turismo sta sperimentando 
una diversificazione di richieste di nuovi prodotti turistici, unitamente ad una 
maggiore qualità degli stessi. Il superamento del periodo del turismo di 
massa, in cui ha prevalso il modello di sviluppo intensivo, che ha provocato 
problemi di congestione e di impatto ambientale con una parziale 
degradazione dei prodotti offerti, fa emergere nuove forme di domanda dei 
prodotti turistici, che richiedono una qualità migliore nella gastronomia, acque 
più pulite, aria più pura, nonché nuove possibilità in quelli che sono gli 
elementi base del turismo come lo sport, il controllo dietetico e la tranquillità; 
tutto ciò, unitamente alla richiesta di turismo verde, sono un’altra alternativa 
verso un turismo meno inquinante. Lo sviluppo di questi nuovi modelli turistici 
comporta dei cambiamenti importanti nella distribuzione della popolazione 
attiva che, nel modello turistico tradizionale, era impiegato per la maggior 
parte nel settore del commercio alberghiero, e dell’offerta complementare. I 
tentativi di dare risposta a queste nuove richieste possono essere basati sui 
seguenti punti, che costituiscono una base di partenza per nuovi modelli di 
sviluppo turistico nel Mediterraneo alla fine del XX secolo e del prossimo XXI 
secolo (O.M.T., 1991):  
1) La ricerca di un patrimonio naturale, in cui la qualità dell’ambiente 
rappresenti un fattore essenziale. La richiesta turistica basata 
sull’ambiente comporta l’apparizione di un modello di sviluppo turistico 
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che non può essere basato solo sulla visita e sul godimento di 
paesaggi pittoreschi, parchi naturali e/o altre attrattive, ma deve 
insistere su altre variabili, quali la qualità dell’acqua dolce e marina, la 
purezza dell’aria, i fattori di pace, tranquillità e/o assenza 
d’inquinamento acustico. Si è considerata la ricerca di spazi nei quali 
si registra un equilibrio fra le attività turistiche e la flora e la fauna. 
Questa richiesta turistica provoca una mobilità per vacanze di 
parecchi milioni di europei fra cui i vari gruppi che praticano l’attività 
ornitologica, fotografi della vita naturale e persone interessate alla 
conservazione della natura. Questa richiesta comporta dei circuiti di 
escursione, turismo pedestre, cicloturismo, ecc.;   
2) La richiesta di nuovi prodotti turistici è relativa alla rinascita del 
movimento verde. Questo tipo di domanda richiede condizioni 
ambientali della massima qualità, purezza della vita e assenza di 
prodotti inquinanti e/o d’impatto ambientale. Esse richiedono non solo 
purezza delle acque e dell’aria, ma anche cibi sani e una forma di vita 
in cui prevalgono prodotti ecologici. La loro introduzione può avere 
delle conseguenze nei diversi tipi di turismo tradizionale;  
3) L’incremento della domanda turistica nautica e di mare, basato sui 
circuiti nautici di reti marinare, nei porti con attività ricreative o 
ancoraggi. Il loro sviluppo registra un’evoluzione notevole nel 
Mediterraneo occidentale (Isole Baleari, Corsica, Sardegna) ed in 
quello orientale (Grecia, Turchia);  
4) La richiesta di patrimonio culturale e/o monumentale che ha 
incontrato una crescita notevole nell’ultimo decennio. Essa è basata 
sulla ricerca di luoghi, eventi ed esperienze culturali. Non è solo 
interesse per le componenti etniche o le manifestazioni folcloristiche, 
ma anche per gli stili di vita, tra cui la cucina, la lingua, la letteratura, la 
musica o l’arte, che sono gli elementi di attrazione di base;   
5) La richiesta di turismo rurale ed agriturismo che ha raggiunto una 
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crescita importante nella domanda per le vacanze. Questo nuovo 
modello di sviluppo turistico in luoghi rurali presenta molti tipi di 
conferme: per fattorie, gite, taverne, case per alloggi rurali, 
campeggio, roulotte, alberghi specializzati in offerte di sport, “bed & 
breakfast”, stanze nelle abitazioni dei villaggi rurali;   
6) La richiesta di prodotti turistici relativa alla salute ed alla 
rivitalizzazione  spirituale o d’identità. Essa è il risultato 
dell’apprezzamento del corpo umano e rappresenta un aspetto 
importante delle caratteristiche della società postmoderna, che valuta, 
come caratteristiche differenti delle attività di tempo libero relative alla 
salute fisica e mentale, lo sviluppo integrale della persona e 
l’acquisizione di comportamenti sani ed equilibrati. La ricreazione 
terapeutica e l’educazione nel tempo libero rappresentano una 
richiesta notevole del turismo equilibrato della salute e spirituale nel 
quale sono delineate nuove forme del modello di salute turistica che 
precedentemente erano basate quasi esclusivamente sull’utilizzo di 
stazioni termali.  
Finora il Mediterraneo è andato specializzandosi in un turismo di massa con 
alti indici di concentrazione; a causa di ciò, esso sta soffrendo le 
conseguenze dell’inadeguatezza della propria offerta rispetto ai cambiamenti 
derivanti dalle richieste di nuovi prodotti che stanno emergendo. Come 
abbiamo visto, la nascita di questi nuovi prodotti deve essere collegata a 
fattori socio- economici e/o socio-culturali relativi, ai cambiamenti che si 
intravedono per il futuro  e che comportano la nascita di un nuovo stile di vita. 
Oggi, i nuovi modelli formali del turismo, che devono essere adattati alle 
nuove motivazioni turistiche, sono basati sulla caratteristica essenziale della 
“mancanza di densità”; perciò, nel mondo mediterraneo dovrebbero essere 
creati nuovi scenari turistici. L’attuale offerta turistica del Mediterraneo soffre 
le conseguenze della debolezza del mercato, legato principalmente 
all’esaurimento di modelli esistenti, obsoleti e non abbastanza competitivi, 
nelle zone turistiche tradizionali, eredità di fasi espansive del turismo di 
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massa che risalgono al periodo di massimo sviluppo della società industriale.  
Le nuove direzioni e i nuovi parametri della società post-industriale e post- 
moderna hanno comportato la nascita di nuove pratiche turistiche, in cui si 
sono combinate variabili diverse che alternano tempo libero, divertimento, 
conoscenza e qualità ambientale. L’offerta deve combinare attività all’aria 
aperta (spiaggia, nautica, giochi, equitazione) con attività socio-culturali 
(festival, vacanze) e socio-economiche. Da questa nuova situazione sono 
derivate le difficoltà ed i cambiamenti nei modelli tradizionali, in funzione di 
una diversificazione della domanda turistica di sole e spiaggia che deve 
essere completata con nuove attività complementari. Questi nuovi modelli 
hanno un doppio impatto socio-economico e spaziale, in relazione con 
l’obiettivo umano, finanziario, e tecnologico che propongono (Lozato, 1995). 
Si deve ricordare che la domanda e l’offerta sono variabili interattive. In molti 
casi più di una rivoluzione turistica è stata considerata come un processo di 
regolazione o riadattamento alle prescrizioni delle società postmoderne, che 
comporta l’applicazione di nuove strategie di sviluppo territoriale in cui 
l’utilizzo programmato è un fattore basilare e indispensabile.  
Fra questi nuovi modelli turistici, nel paragrafo seguente, analizzeremo quello 
che meglio potrebbe rispecchiare i bisogni, le necessità di un’aerea 
disomogenea ma allo stesso tempo feconda di potenziali e significativi 
sviluppi turistici, ma per farlo, necessita di perseguire degli obiettivi comuni in 
termini di strategie turistiche relazionali integrate. 
 
2.6 L’emergenza delle nuove pratiche turistiche: l’importanza di 
sviluppare un turismo relazionale integrato nel Mediterraneo.  
Il turismo, inteso come viaggio di conoscenza e come svago, esiste da 
sempre, almeno da quando l’uomo ha manifestato l’esigenza di scoprire 
quello che gli stava intorno, di allargare quindi la propria sfera di conoscenza 
e di influenza nel territorio circostante. Con l’introduzione dell’aspetto 
	  
	  
	  
	   107	  
simbolico dello status sociale, il turismo ha assunto una connotazione 
sempre più di “moda”, avviandosi in una direzione gestita da logiche 
industriali di “massa”.82 Logiche centrate sulla ricerca del massimo profitto 
come unico parametro valido per la misura della performance, ma che 
mostrano oggi, quanto mai prima, i loro difetti e le loro profonde 
contraddizioni. Soprattutto se paragonate con le logiche dello sviluppo 
territoriale integrato, che per essere realmente valide, devono farsi promotrici 
della conservazione e della valorizzazione della tipicità e della diversità di un 
territorio e quindi allargare il campo delle azioni possibili all’entrata di nuovi 
valori; valori che negano la sola applicazione della logica del profitto per il 
conseguimento dei risultati attesi. Un’accezione, quella industrialista, che col 
passare del tempo è arrivata a modificare profondamente nonché sostituire 
gli originari fini del viaggio, facendo assumere al termine “turista” una palese 
accezione negativa proprio ad indizio dell’indifferenza ai luoghi e alle culture 
del territorio ospitante. 
Inoltre, il cambiamento degli stili di vita e delle attività lavorative, sbilanciate a 
favore del terziario, ha causato uno squilibrio territoriale fra aree urbanizzate 
e territorio interno, imponendo un nuovo modello di vita urbano riscontrabile 
in termini territoriali, con lo spostamento di grandi masse di popolazione 
verso i grossi agglomerati urbani e lungo le fasce costiere. Questo modello 
ha generato una congestione delle aree costiere urbanizzate, con un 
processo continuo e costante di inurbamento da un lato, e lo svuotamento 
delle campagne ed in generale delle aree interne dall’altro. Il parallelo 
processo di omologazione di costumi e consumi, trasportato dal fenomeno 
della globalizzazione, ha accelerato anche l’imposizione di modelli esterni 
(che il più delle volte passano per locali), con il conseguente abbandono di 
quei valori tradizionali e di sempre più numerosi frammenti di identità locali, 
in molte regioni del mondo, e nel Mediterraneo in particolar modo.  
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Nello specifico del campo turistico, la trasformazione del settore ha anche 
avuto riflessi significativi sulla trasformazione del concetto stesso di ospitalità 
e di accoglienza. Il passaggio dal concetto di viaggio a quello di pacchetto 
organizzato ha portato ad uno slegamento fra i luoghi visitati e la vita reale 
che in essi si svolge quotidianamente, vita che ha contribuito in prima 
persona alla costruzione della risorsa territorio posta oggi in “vendita” nel 
mercato turistico. In non pochi casi il cliente assiste ad una rappresentazione 
di vita vissuta, inserita in uno scenario ricostruito e controllato 
dall’imprenditore tour-operator. La censura nelle relazioni fra comunità 
ospitante e turista ne appare il riflesso più evidente.  
Il “turista”, al contrario del viaggiatore, non appare più una persona fisica, ma 
un tassello di un ingranaggio più ampio che non interferisce affatto con la 
comunità locale, se non in termini di trasformazioni indotte, localizzate e 
circoscritte. In assoluto contrasto con la natura umana bisognosa di costruire 
relazioni con altri uomini e staccandosi del tutto dalla figura del viaggiatore 
originario, che su queste relazioni costruiva la sua esperienza e quella di 
intere comunità. Si è sviluppato un passaggio da una piena coscienza della 
propria identità culturale, legata indissolubilmente al luogo, all’a-coscienza di 
un’identità culturale comune (mondializzata) e legata al non-luogo. L’esatto 
opposto di quanto sia necessario alla natura propria dell’essere umano. 
Inoltre, la trasformazione del viaggio in industria del turismo ha causato, nella 
standardizzazione dei processi e nell’organizzazione delle filiere, prima 
l’espropriazione delle risorse locali (materie prime della nuova industria) e, di 
conseguenza, la concentrazione delle risorse economiche derivate nelle 
mani dei nuovi capitani d’impresa; ovviamente, penalizzando uno sviluppo 
territoriale integrato. Il “turismo” è rimasto l’ultimo dei settori produttivi che, 
per sua natura, non può essere de-territorializzato, come invece può 
accadere oggi a qualsiasi altra attività; esso, infatti, resta comunque 
intimamente legato alle caratteristiche e alle risorse del “luogo” o, quanto 
meno, all’immaginario che del luogo si comunica nel mercato di origine della 
domanda. Per questo motivo si può considerare una variabile strategica da 
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valorizzare ed è riduttivo pensare al turismo come ad un’attività meramente 
economica.83 
Tuttavia, di fatto, negli ultimi decenni si sta assistendo all’emergere di una 
nuova e più moderna idea di sviluppo turistico definito “indipendente” o 
“alternativo”, che assume connotazioni etiche e di sostenibilità. Con il 
diffondersi di una cultura orientata verso la salvaguardia e la promozione 
delle risorse locali e, parallelamente, con l’avvento delle tecnologie della 
comunicazione, in particolar modo della telematica e dell’informatica nel 
corso dell’ultimo ventennio, si è timidamente manifestata una nuova 
inversione di tendenza verso una riappropriazione dello spirito originario del 
turismo, ossia: conoscenza, descrizione, scambio. Il più delle volte questo è 
avvenuto percorrendo strade e modalità anche molto differenti fra loro.          
La stessa Organizzazione Mondiale del Turismo afferma che, nell’ambito dei 
mutamenti di mercato turistico mondiale fino al 2020, ci sarà un’elevata 
crescita del turismo alternativo, riferendosi a quelle tipologie d’offerta che 
permettono di avvicinarsi al territorio locale e alla sua gente, dando la 
possibilità di godere pienamente di tutte le componenti della realtà visitata.  
Si assiste alla diffusione di una cultura orientata alla salvaguardia delle 
risorse naturali e, grazie all’avvento delle nuove tecnologie nel settore della 
comunicazione, si è manifestata un’inversione di tendenza che trasforma il 
turista in “viaggiatore”.  
I progressi telematico-informatici e la nascita di fenomeni quali il low-cost il 
self-booking hanno permesso di aumentare gli spostamenti fisici che 
ovviamente hanno intensificato le relazioni umane tra persone di diversa 
origine e cultura. Nella società contemporanea, il turista sembra essere 
meno interessato ai package delle tradizionali mete turistiche, privi di 
personalizzazione. La routine giornaliera delle grandi metropoli, 
l’inquinamento e il sovraffollamento dei centri abitati, rappresentano le 
principali motivazioni che spingono migliaia di persone verso luoghi 
incontaminati.   
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Oggi si va alla ricerca di una vacanza “soft” caratterizzata da una crescente 
quota di turisti interessati al recupero di un rapporto più diretto con la cultura, 
la natura e la gente, in contesti di eco-compatibilità e non banalizzati da 
modelli di consumo urbani. Si è determinata una variazione nei gusti della 
domanda che hanno portato ad un’offerta di nicchia e ad uno sviluppo 
turistico “responsabile”.  Tutto ciò ha portato al fiorire di diversi “turismi” che, 
inserendosi in contesti territoriali a forte vocazione turistica potrebbero 
condurre alla valorizzazione e al conseguente sviluppo economico di tali 
aree.  
All’interno di questa nuova ottica, il nuovo modello turistico che più 
rappresenta questo cambio di rotta è rappresentato dal Turismo Relazionale, 
definito come “il settore dell’offerta e della domanda di servizi e beni a 
valenza turistica realizzati e fruiti attraverso una combinazione di relazioni 
interpersonali, in cui i soggetti consumatori/ fruitori fanno proprio un 
atteggiamento di sentita e condivisa ospitalità che recuperi il gusto di far 
scoprire la bellezza e la peculiarità del proprio patrimonio storico, artistico, 
folkloristico, eno-gastronomico e d’umanità”.84 
Da questa prima definizione appare che il turismo relazionale possa essere 
identificato come: un turismo che privilegia le relazioni interpersonali e 
ambientali stimolando la sensibilità storico culturale e la sostenibilità dello 
sviluppo nel dialogo tra offerente e ricevente e che integra i settori produttivi 
e commerciali nella micro e media dimensione. Ovvero, un turismo radicato 
nel territorio che fa perno sulla micro impresa e che valorizza l’immenso 
patrimonio culturale e naturalistico non soltanto nei grandi ma anche nei 
piccoli centri. Inoltre, questo tipo di turismo è strettamente legato alle 
relazioni umane con un rapporto immediato e diretto tra chi offre il servizio e 
chi ne gode. 
Da queste considerazioni appare evidente come, nel turismo relazionale, la 
relazione umana sia la principale dimensione alla base del processo di 
scambio tra soggetti. La relazione, con contenuti ben specifici e con un certo 
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grado di intensità, riempie di significato uno spazio dove normalmente 
avvengono continui contatti tra turisti e protagonisti dell’offerta turistica. 
Tuttavia, la semplice relazione non diventa condizione sufficiente per poter 
definire un turismo relazionale, bensì deve essere dotata di caratteristiche e 
di specificità tali da renderla un valore per fruitori ed utilizzatori, per turisti ed 
imprese, per residenti temporanei e popolazione locale.                               
La componente relazionale diventa quindi parte di un prodotto, ovvero 
elemento di differenziazione, a condizione che venga percepito ed offerto in 
maniera spontanea ed articolato secondo modalità chiare ed identificabili.    
Le prospettive del turismo relazionale, in quanto turismo alternativo nei modi 
e nelle strategie, sono quelle di mantenere nel territorio la maggiore quantità 
del plusvalore turistico generato, con ulteriori apporti derivanti alle attività 
produttive che potremmo definire di indotto diretto. 
In particolare, il concetto di turismo relazionale integrato è considerato come 
un’attività tesa a promuovere le relazioni interpersonali orientate all’innesco 
di rapporti capillari tra persone di territori e culture differenti. L’aggettivo 
integrato è dovuto al fatto che questa nuova tipologia di turismo offre il 
territorio nella sua interezza, con la sua storia, la sua geografia, il suo clima 
antropico e i suoi prodotti. Il turismo relazionale integrato, supera il 
tradizionale concetto di offerta e domanda turistica, privilegiando le relazioni 
interpersonali e ambientali e stimolando la sensibilità storico culturale, nel 
dialogo tra offerente e ricevente. Attraverso l’integrazione tra i settori 
produttivi della micro e media dimensione, con l’ausilio delle tecnologie 
avanzate, persegue ed incoraggia lo sviluppo territoriale  sostenibile.             
Il turismo relazionale integrato realizza, così, una forma di ri-
territorializzazione dell’economia, mettendo a frutto l’immenso serbatoio di 
risorse naturali che sono differenti da area ad area ed espressione delle varie 
identità socio-culturali e geografiche. Le logiche di integrazione tra domanda 
ed offerta turistica, che in uno spazio relazionale diventano parti di un unico 
processo, di fatto, stimolando la sensibilità del dialogo, del confronto, 
soprattutto tra micro realtà imprenditoriali e turista, seguono la direzione della 
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sostenibilità intesa in termini socio-culturali ed ambientali, perseguendo linee 
di sviluppo coerenti e armoniche con la cultura e l’economia locale della 
popolazione ospitante. 
Partendo da tali considerazioni, diventa necessario distinguere due aspetti o 
modalità per l’analisi della relazionalità, in base alla direzione, e poi 
all’intensità della relazione. Pertanto, si propone di distinguere due diversi 
ambiti per l’analisi del turismo relazionale, in quanto il rapporto “relazione 
interpersonale”, avviene tra uno (turista) e molti (i protagonisti dell’offerta). 
Assistiamo a due tipologie di relazione:  
. La Relazionalità Interna (RI), che attiene all’analisi dell’offerta turistica 
locale, ovvero approfondisce gli aspetti relativi alla località, alla 
destinazione, al contesto territoriale all’interno del quale hanno luogo 
le principali dinamiche relazionali tra i principali protagonisti dell’offerta 
turistica. Questo ambito è particolarmente rivolto all’analisi degli 
aspetti organizzativi e gestionali dell’offerta turistica o della 
destinazione. 
. La Relazionalità Esterna (RE), che invece attiene all’analisi delle 
relazioni presenti e potenziali tra il sistema d’offerta turistica, o singole 
componenti, ed il fruitore-turista. Questo ambito mira ad approfondire 
il grado, l’intensità e il tipo di relazione che si instaura e che avviene 
tra uno e molti, ovvero tra fruitore e sistema dell’offerta, offrendo la 
possibilità di approfondire il funzionamento delle dinamiche domanda 
ed offerta in termini di relazioni interpersonali. 
Questa distinzione apre due diversi ambiti di indagine, in quanto tesa ad 
approfondire due differenti aspetti del turismo relazionale. Tuttavia, 
soprattutto per quel che concerne il primo approccio, cioè la relazionalità tra 
imprese, istituzioni e territorio, le relazioni possono essere formalizzate o 
funzionare, almeno in parte, sulla base di accordi verbali; possono prevedere 
scambi di diverso contenuto e natura, ecc.  
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La varietà di queste relazioni permette, tuttavia, di fare una classificazione in 
base alla diversa natura ed intensità dei processi interattivi. Per 
semplificazione, si possono riconoscere due tipologie di rapporti: quello 
relazionale (partnership) e quello discreto:  
. La partnership è una relazione dove una sinergica combinazione di 
obiettivi individuali e comuni incoraggia le parti a investire tempo, 
energie e risorse nella creazione di una collaborazione che permetta il 
potenziamento del vantaggio competitivo comune e delle singole 
imprese-membro della relazione, con la definizione di obiettivi comuni 
da perseguire. 
. La transazione discreta è, invece, una relazione incentrata 
primariamente sullo scambio di prodotto o servizio, in cui le parti non 
percepiscono la possibilità di scambiare risorse funzionali al 
potenziamento della propria posizione competitiva. Tale relazionalità 
non viene sempre attuata tra i soggetti interessati, nonostante i 
vantaggi che da essa si possono ottenere. 
La relazionalità tra enti, imprese e comunità potrebbe portare alla 
realizzazione di distretti turistici, intesi come aree in cui le aziende presenti 
hanno raggiunto una dimensione ed un livello di organizzazione interna tale 
da generare vantaggi economici nella competizione del mercato, sfruttando 
in particolare il complesso delle reti relazionali che si sono istaurate nel 
tempo. 
Il secondo ambito, che fa riferimento alla relazionalità esterna (RE), è più 
prossimo al concetto di “prodotto territoriale relazionale” e pertanto apre al 
concetto di marketing relazionale, definito come: stabilire, mantenere e 
potenziare relazioni con i clienti e gli altri partner, con profitto, in modo che 
siano raggiunti gli obiettivi delle parti interessate. Questo risultato viene 
ottenuto con un mutuo scambio e mantenimento di promesse. Questo 
concetto, seppure interpreta la relazione come legame stabile e duraturo tra 
fruitore e offerente, pone degli interessanti sbocchi in termini di fedeltà e 
forza che la stessa relazione dovrà comprendere. 
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Sotto questo aspetto, la relazione viene considerata un legame stabile e forte 
che, se autentico, strutturato ed organizzato, può garantire ad un territorio la 
presenza di turisti-viaggiatori fedeli alle relazioni instaurate. Inoltre, la rete di 
relazioni interpersonali diventa una componente immateriale del turismo, nei 
territori, a condizione che sia riconoscibile ed individuabile agli occhi dei 
turisti viaggiatori. 
Come abbiamo visto dunque, il turismo relazionale si può considerare 
“integrato” con le attività e le risorse del territorio, cioè, assolve ad un ruolo di 
stimolo sull’economia minuta, secondo un processo capillare, proprio a 
partire dai settori agro-alimentare, produttivo-artigianale e storico-culturale. 
La tipologia delle unità ospitanti, che coincide con un’offerta diffusa che 
consente all’ospite di maturare una reale consapevolezza dell’ambiente 
storico-naturale e delle vocazioni territoriali, in un contesto che coinvolge il 
normale stile di vita della comunità locale. Chi opera la gestione diretta 
dell’offerta vive nei luoghi, svolge attività tradizionali e radica redditi nel 
territorio dell’offerta turistica relazionale. 
Si delinea un approccio in cui la pianificazione urbanistica e territoriale, 
applicata nello specifico del settore turistico, può cogliere una non 
trascurabile opportunità per la salvaguardia, la valorizzazione e la 
rivitalizzazione, in una parola, per la riqualificazione creativa ed integrata, 
delle aree marginali e a basso sviluppo. Diventa quindi occasione per 
muoversi all’interno di strategie rinnovate che consentano un riequilibrio 
territoriale fra aree molto urbanizzate (antropizzate) e aree “svuotate” o 
abbandonate (de-antropizzate), considerando tutti i fattori necessari al 
processo di recupero e riqualificazione (fisici, economici, sociali, culturali).  Si 
tratta quindi di un turismo fortemente radicato nel territorio, che fa perno sulla 
capacità di integrazione tra le varie aree e la capacità di perseguire dei fini 
turistici comuni e che tende a valorizzare il patrimonio culturale e naturalistico 
non solo dei grandi centri, ma anche dei piccoli. Un turismo legato alle 
relazioni umane con un rapporto immediato e diretto tra chi offre il servizio e 
chi ne gode.  
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Ritornando a focalizzarci sul nostro oggetto d’indagine, il territorio 
Mediterraneo, possiamo ben comprendere come la complessità dei sistemi, 
a cui le collettività territoriali mediterranee devono far fronte, richiede una 
conoscenza e una serie di strategie coordinate da una politica lungimirante 
nel settore turistico. Gestire il turismo, per renderlo più duraturo, significa 
scegliere le soluzioni giuste adattate alle reali capacità sia di gestione della 
cultura locale sia dell’ambiente, essere attenti strategicamente, per meglio 
conoscere l’avvenire turistico del Mediterraneo. La necessità corrisponde 
dunque alla riflessione sistematica e alla strategia, che si appoggia su metodi 
che operano a diversi livelli di integrazione, utili per una buona decisione e 
per la ristrutturazione e lo sviluppo turistico di tutto il territorio Mediterraneo, 
sia continentale sia insulare, attraverso lo sviluppo di strategie mirate di 
integrazione turistica. In questo contesto, emerge dunque la necessità di un 
modello di cooperazione, caratterizzato da comportamenti collaborativi di 
medio-lungo periodo. In tale modello l’offerta diventa frutto delle aggregazioni 
degli operatori pubblici e privati e degli enti di governance di tutti i vari Paesi 
mediterranei che dovranno garantire differenziazione delle risorse e delle 
competenze pur in presenza di un livello adeguato di coordinamento, 
maggiori flessibilità e capacità di ri-orientamento dell’offerta. Possiamo 
facilmente dedurre che lo sviluppo di un turismo relazionale integrato, riflette 
più che mai la risposta sistemica alle necessità di sviluppo turistico che ad 
oggi il Mediterraneo deve affrontare.  
In conclusione, possiamo affermare che l’ area mediterranea dispone oggi di 
una reale opportunità, che si può concretizzare attraverso la capacità di 
mobilitare potenziali formidabili, in termini di risorse fisiche ed umane e in 
termini di arricchenti diversità, che possono offrire, tanto ai Paesi del sud e 
dell’est, quanto ai Paesi del nord, nuovi scenari di crescita. Tale crescita però 
impone all’Europa e ai Paesi del Mediterraneo di promuovere una reale 
integrazione economica che passi, per la prima, dall’implementazione di 
politiche che tengano prioritariamente conto della dimensione comune e 
congiunta di progetti strategici nel settore turistico e, per i secondi, dalla 
presa di coscienza che è tramite lo sviluppo umano in tutti i suoi vari aspetti e 
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tramite lo sviluppo territoriale inteso come uno sviluppo sistemico che 
permetta di fare rete e di perseguire obiettivi comuni, che può realmente 
ottenersi un reale sviluppo economico.85  
È questa la scommessa da cui dipende il futuro del Mediterraneo, una 
scommessa che potrebbe essere vinta grazie alle buone performance 
economiche e alla crescente attrattività dei Paesi mediterranei. Attrarre 
turismo, significa generare valore per il territorio e innescare scambi e 
relazioni con mondi e mercati a tutti i livelli, da quello locale fino a quello 
internazionale. Incrementare la capacità attrattiva del territorio significa 
dunque costruire pacchetti strutturati, vendibili, comunicabili, sostenibili sui 
mercati del turismo nelle loro diverse espressioni. Per inserirsi ulteriormente 
nei grandi itinerari, è necessario proseguire nell’azione di potenziamento 
degli attrattori turistici sostenendo la propria offerta con una campagna di 
promozione verso il mercato turistico nazionale e internazionale, basata sulla 
differenziazione delle strategie di comunicazione per segmento e per 
obiettivo, e valorizzando la nuova offerta turistica basata su un maggiore 
livello di eco-qualità dell’accoglienza. In questo quadro d’insieme ciò che 
resta da costruire è un piano di turismo integrato, sostenuto da una politica 
comune che coinvolga, tra l’altro, l’urbanistica, i trasporti, i lavori pubblici, i 
beni culturali, e che sia capace di rivolgersi e “catturare” turismi diversi, 
interessati dall’autenticità che un territorio come quello  del Mediterraneo può 
offrire.  
Per sviluppare tale progettualità in termini di integrazione territoriale, il 
Mediterraneo non necessita solamente di avviare una serie di cooperazioni 
tra i vari Paesi che ne fanno parte, ma anche di un attore principale, ben 
definito,  che si ponga come coordinatore delle varie dinamiche strategiche 
che si pongono in essere, al fine di sviluppare una politica di dialogo tra i 
Paesi partner e l’Unione Europea, per un supporto specifico al settore 
turistico,  e per migliorare la governance territoriale. In questo contesto si è 
	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  
85 Maître Bagdad Hemaz, L’Union pour la Méditerranée, in L‟Observateur de 
Bruxelles, 2009, n. 77, p. 15.  
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ipotizzato il ruolo della Regione Sicilia come avamposto strategico per il 
raggiungimento di tali obiettivi. Nel prossimo capitolo andremo ad analizzare 
le motivazioni che mi hanno condotto a considerare proprio la Sicilia come il 
fulcro di tale ambizioso progetto di cooperazione per lo sviluppo di un 
sistema turistico integrato nel Mediterraneo.  
 
3 La Sicilia per lo sviluppo turistico dell’area mediterranea. 
3.1 Sicilia, baricentro storico, culturale e produttivo di una ricca e 
autentica cultura del Mediterraneo. 
Il Mediterraneo, fino ad ora descritto come un luogo geografico omogeneo ed 
unitario per la latitudine, il clima, il paesaggio; allo stesso tempo un luogo 
culturale diversificato per le etnie, le religioni, le culture che vi abitano.  Sotto 
le differenze, però, c'è la profonda unità del Mediterraneo, c'è un filo che lega 
tutto e fa del Mediterraneo un luogo d’incontro,  di coesistenza e di 
cooperazione di popoli e culture. Il Mediterraneo rappresenta l’origine del 
mito e delle civiltà, delle migrazioni, dei conflitti e degli intrecci etnico-
culturali, ma resta tuttavia portatore di un sistema unitario di idee ed 
aspirazioni e di modelli alternativi di società, di cultura e di sviluppo. Di 
questa unità mediterranea la Sicilia deve esserne sede e centro.   
“La Sicilia di nuovo al Centro del Mediterraneo”. Sì, “di nuovo”, perché questo 
ruolo la Sicilia l’ha avuto per secoli. L’ha avuto sin dalla preistoria e dalla 
protostoria perché geograficamente al centro dei traffici, delle migrazioni e 
dei conflitti. L’ha avuto nell’antichità perché preda ambita di conquistatori più 
ambiziosi e più forti che presto sono però diventati “siciliani” e dalla Sicilia e 
con la Sicilia hanno perseguito l’ulteriore loro sviluppo. L’ha perso con Roma, 
di cui divenne provincia (serbatoio di grano e di schiavi). L’ha riconquistato in 
pieno con gli Arabi, i Normanni e gli Svevi. Più di quattrocento anni di 
grandezza e di esempio per i popoli, centro e protagonista del Mediterraneo 
e dell’Europa allo stesso tempo, terra di sviluppo e immigrazione dal sud e 
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dal nord, dall’est e dall’ovest. L’ ha perso, definitivamente per ora, con la crisi 
profonda del Mediterraneo, e con la globalizzazione. La Sicilia ha un ruolo 
di comunità la cui grandezza nella storia è scritta nel nome della sua cultura 
e del suo umanesimo, che rappresentano un patrimonio straordinario per un 
nuovo risorgimento Mediterraneo. 
Nel 1966, parlando della Sicilia, Fernand Braudel la descriveva come un 
“continente in miniatura”86, definizione che trova riscontro nella straordinaria 
varietà geologica, di clima e di rilievi che contraddistingue la più grande isola 
del Mediterraneo. Periferia meridionale dell’Italia e dell’Europa, la Sicilia è in 
realtà caratterizzata da un’intrinseca centralità geografica, che ne ha fatto, 
nel corso dei secoli, una terra di conquista da parte di greci, fenici, romani, 
vandali, ostrogoti, bizantini, arabi, normanni, francesi, spagnoli, piemontesi, 
austriaci e nuovamente spagnoli fino all’annessione, nel 1861, al Regno di 
Sardegna. 
Situata a metà strada tra lo Stretto di Gibilterra ed il Canale di Suez, la Sicilia 
è parte integrante sia dell’Europa che dell’Africa, appartenendo 
prevalentemente alla prima da un punto di vista geografico e alla seconda da 
un punto di vista geologico. La sua collocazione al centro del Mediterraneo, 
bacino sul quale, almeno fino alla scoperta dell’America, si affacciavano le 
principali civiltà del mondo allora conosciuto, spiega anche il ruolo di primo 
piano svolto dalle élite siciliane all’interno dei popoli avvicendatisi nel dominio 
dell’isola. Se lo scienziato e matematico siracusano Archimede87 e il filosofo, 
poeta e scienziato agrigentino Empedocle88 sono considerati tra i maggiori 
geni che la civiltà greca abbia espresso, non meno importante è stato il 
	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  
86 F. Braudel , La Mediterranée et le monde méditerranéen à l'époque de Philippe II, 
1949, 1966, 1976, 1979, 1982, Armand Colin, Paris. 
87 Archimede di Siracusa (Siracusa, 287 a.C. circa – Siracusa, 212 a.C.) è stato un 
matematico, fisico e inventore siracusano.  Considerato come uno dei più grandi 
scienziati e matematici della storia, i contributi di Archimede spaziano dalla 
geometria all'idrostatica, dall'ottica alla meccanica. 
88 Empèdocle, filosofo greco di Agrigento (vissuto nel 5º sec. a. C.), profeta, 
taumaturgo, medico, poeta e oratore. 
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contributo fornito da un altro siciliano, Jawhar al-Siqilli89, allo sviluppo della 
civiltà islamica: conquistatore del Nordafrica per conto della dinastia fatimide, 
il generale ibleo fu anche il fondatore della città del Cairo, nonché della 
prestigiosa Università al-Azhar, tra le più antiche al mondo ancora 
funzionanti. Un sodalizio, quello tra la Sicilia e l’Islam, che al di là dei 
momenti di scontro vide il rifiorire dell’isola sotto gli arabi, i quali, più di ogni 
altro popolo, seppero percepirne la centralità. Significativa in tal senso è una 
testimonianza secondo la quale una fontana araba in Sicilia recava la 
seguente iscrizione: “Sono nel centro del giardino, questo giardino è il centro 
della Sicilia, e la Sicilia è il centro del mondo intero”.90 
La centralità della Sicilia, che gli arabi continuarono a considerare 
componente inalienabile del mondo islamico anche in seguito alla conquista 
normanna dell’isola, è strettamente legata a quella del mare in cui 
quest’ultima è inserita. Se consideriamo il ruolo del Mediterraneo come via di 
comunicazione globale tra l’oceano Atlantico, di cui costituisce un mare 
interno e l’oceano Indiano, ci rendiamo conto di come questo bacino sia in 
realtà il nucleo di un “Mediterraneo allargato”, che passando per Suez 
consente un flusso incessante di merci, persone e capitali dalla Cina e 
dall’India fino in Europa. Da qui l’importanza della Sicilia, che di tale nucleo 
costituisce il crocevia. Non a caso il controllo geopolitico della Sicilia è stato 
una delle chiavi della supremazia anglosassone degli ultimi tre secoli, un 
controllo ottenuto dagli inglesi nell’Ottocento mediante il sostegno di Londra 
	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  
89 Jawhar al-Siqilli (Sicilia, 911 – Il Cairo, 28 gennaio 992) è stato un generale 
arabo, di origine siciliana. Conquistò il Nordafrica, dal Marocco all'Egitto per conto 
dei Fatimidi. Jawhar al-Ṣiqillī, "Giafar il Siciliano", gettò le basi del grande impero 
fatimide, in grado di rivaleggiare con Abbasidi di Baghdad e con gli Omayyadi di 
Cordova, conquistando, per i suoi signori, tutto l'Egitto. Più tardi arricchitosi con una 
buona parte della Siria, fu anche il fondatore della città di Il Cairo e della grande 
moschea di al-Azhar, che è anche una delle più antiche università del mondo. 
90 W. R Lethaby, “Architettura, misticismo e mito”, Edizione Pendragon, Bologna, 
20003. 
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all’unificazione italiana e rafforzato, in seguito alla seconda guerra mondiale, 
dall’adesione dell’Italia alla NATO91.  
L’appartenenza della Sicilia all’Italia, di cui costituisce la regione più grande e 
popolosa, ha rappresentato un freno allo sviluppo delle potenzialità 
geopolitiche dell’isola, che se fosse indipendente potrebbe rivendicare, non 
senza fondamento, la sovranità su Malta. Seguendo una logica paradossale 
che ha sempre caratterizzato la storia di questa terra, va rilevato che è stata 
la sua conquista da parte di un esercito straniero, quello statunitense nella 
fattispecie, ad averne rispolverato l’importanza strategica. Oggi, con le sue 
sedici basi NATO, la Sicilia è uno dei principali avamposti dell’impero 
americano. Quello di Washington per la Sicilia è un interesse che parte da 
lontano, allorché, all’indomani della resa di Cassibile92, alcuni settori 
dell’amministrazione statunitense, con la complicità di Cosa Nostra93, 
presero in considerazione la possibilità che l’isola si separasse dall’Italia per 
unirsi agli Stati Uniti come suo cinquantesimo stato.  
L’attenzione per la Sicilia è dunque un fenomeno di lunga data, che ha 
accomunato, nel corso della storia, popoli anche molto diversi tra loro. Tutto 
ciò contrasta con la scarsa consapevolezza che i siciliani hanno 
dell’importanza strategica della propria terra, spesso ritenuta periferica 
rispetto agli interessi delle principali potenze. Come dimostra il crescente 
attivismo militare nel Mediterraneo da parte non soltanto degli Stati Uniti, ma 
	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  
91 L'Organizzazione del Trattato dell'Atlantico del Nord (in sigla NATO), è 
un'organizzazione internazionale per la collaborazione nella difesa.  Il trattato 
istitutivo della NATO, il Patto Atlantico, fu firmato a Washington, D.C. il 4 aprile 1949 
ed entrò in vigore il 24 agosto dello stesso anno. Attualmente, fanno parte della 
NATO 28 stati del mondo. 
92 L’armistizio di Cassibile fu un accordo siglato segretamente il 3 settembre del 
1943, nella contrada Santa Teresa Longarini di Siracusa, distante 3 km dal borgo di 
Cassibile, località dalla quale l'armistizio prese il nome. Costituì l'atto con il quale il 
Regno d'Italia cessò le ostilità contro le forze Anglo-Americane Alleate, nell'ambito 
della seconda guerra mondiale. In realtà non si trattava affatto di un armistizio, ma 
di una vera e propria resa senza condizioni. 
93 La locuzione cosa nostra (nel linguaggio comune genericamente detta mafia 
siciliana o semplicemente mafia) viene utilizzata per indicare un'organizzazione 
criminale di tipo mafioso-terroristico, presente ed attiva in Italia, soprattutto nella 
Sicilia occidentale (specialmente nelle provincie di Palermo, Trapani, Agrigento e 
Caltanissetta) ed in misura minore anche nelle provincie di Enna e Catania.	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anche della Russia e, in misura minore, della Cina, la Sicilia ha invece tutte 
le carte in regola per giocare un ruolo primario nella ridefinizione degli 
equilibri mondiali. Per fare ciò è tuttavia necessario che la classe dirigente 
italiana prenda coscienza degli interessi del nostro Paese, in quanto potenza 
non soltanto europea, ma più propriamente euromediterranea, attributo, 
quest’ultimo, che l’Italia deve proprio a quel suo piccolo, grande continente 
chiamato Sicilia. 
Poche isole hanno avuto nella storia un ruolo così importante e per periodi di 
tempo così lunghi come la Sicilia. Quest'isola non ha mai avuto una vita 
tranquilla, se non per brevi periodi di tempo. Il numero di invasori nel corso 
della sua storia antica, medievale e moderna è veramente considerevole: 
anonimi popoli preistorici, Sicani, Fenici, Elimi, Siculi, Greci, Cartaginesi, 
Romani, Ebrei, Vandali, Saraceni, Normanni, Spagnoli e tanti altri ancora94. 
Si può dire che le dominazioni straniere sono state, per migliaia di anni, una 
costante per la vita di quest'isola. Tutto questo perché l’isola possedeva degli 
attrattori che non potevano passare inosservati: 
1) Una posizione strategica nel mediterraneo. La Sicilia è stata da sempre: 
punto di collegamento fra Africa e Italia e fra oriente e occidente; crocevia di 
tutti i popoli del Mediterraneo e non; punto di intensi scambi commerciali fra 
diverse civiltà.  
2) Un facile accesso dal mare, in ogni sua parte.  
3) Un’agevole conformazione del terreno: pianeggiante ed attraversata da 
dolci colline (se si esclude l'Etna).  
4) Un clima temperato.  
5) Delle dimensioni ottimali (né troppo grande, né troppo piccola) poteva 
essere controllata facilmente.  
	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  
94 F. Renda, Storia della Sicilia dalle origini ai giorni nostri, Sellerio, Milano, 2004. 
	   122	  
6) Un terreno fertile: grano, olive, vino, frutta e tante foreste specialmente 
nella zona di sud-ovest.  
7) Abbondanza d'acqua. Tale quantità di acqua insieme ad un clima mite 
favorevole, favorivano colture di ogni sorta e allevamenti da cui le 
popolazioni locali traevano vita e sostentamento.  
La Sicilia è dunque il risultato di tutte queste varie stirpi, i frammenti di queste 
colonie, diversissime per origine, per usi, tradizioni, idiomi e credenze 
religiose. Di tutti questi popoli solamente cinque furono quelli che mutarono 
radicalmente il paese: i siculi, i greci, i romani, gli arabi e i normanni. Costoro, 
a differenza di tutti gli altri popoli, occuparono l’isola per colonizzarla e 
lasciarono segni indelebili nell’arte, nella religione, nella lingua, nelle 
tradizioni, nel commercio, nelle conoscenze, e contribuirono a determinarne 
le radici culturali. Gli altri popoli invece furono solo dei conquistatori che 
avevano come obiettivo principale quello di controllare rigidamente e 
subordinare integralmente l’isola alle loro scelte economiche e politiche.  La 
Sicilia, ormai da secoli, dal 1250, anno della morte di Federico imperatore95, 
viene trascinata dove gli altri la portano: col sistema imperiale spagnolo, con 
altri grandi e piccoli dominatori, con l’Italia, con l’Occidente, con l’Europa, con 
la superpotenza americana. Questa terra deve tentare di riprendere il 
percorso iniziato con la Sicilia arabo-islamica, proseguito con la Sicilia 
normanna ed esaltato e concluso con l’impero di Federico.  
La Sicilia è stata un originale laboratorio di cooperazione fra popoli e culture, 
è stata ed è rimasta una realtà unica ed ha acquisito una cultura che le 
permette oggi di lanciare un messaggio ai popoli di consapevole impegno in 
direzione di un’unità culturale che fondi la sua forza e la sua ricchezza nella 
	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  
95 Federico II Hohenstaufen (Jesi, 26 dicembre 1194 – Fiorentino di Puglia, 13 
dicembre 1250) fu re di Sicilia (come Federico I, dal 1198 al 1250), Duca di Svevia 
(come Federico VII, dal 1212 al 1216), re di Germania (dal 1212 al 1220) e 
Imperatore del Sacro Romano Impero, e quindi precedentemente Re dei Romani, 
(come Federico II, eletto nel 1211, incoronato dapprima ad Aquisgrana nel 1215 e, 
successivamente, a Roma dal papa come Imperatore nel 1220), infine re di 
Gerusalemme (dal 1225 per matrimonio, autoincoronatosi nella stessa 
Gerusalemme nel 1229). 
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diversità. La Sicilia deve perseguire un’idea che si chiama Mediterraneo ed 
esserne al centro. Ritrovare nel Mediterraneo il suo ruolo storico e la 
dimensione internazionale che le era abituale. Rappresentare un simbolo di 
riscatto, economico e produttivo, per sé stessa e per i popoli del Mare 
Interno, solo in questo modo può nascere un nuovo modello di sviluppo 
integrato tra i Paesi del Mediterraneo e l’Europa. In questo quadro la Sicilia 
non è la periferia dell’Europa, ma ne diventa un suo avamposto strategico.  
Perché il Mediterraneo torni ad essere quel ponte ideale di culture e civiltà 
che ha caratterizzato per lungo tempo la nostra storia comune, deve essere 
rilanciato il ruolo strategico della Sicilia e delle sue istituzioni, per fare del 
Mediterraneo uno spazio comune di sviluppo civile, economico e culturale. 
La Sicilia deve tornare a proporre la propria centralità nel contesto 
euromediterraneo, alla quale spetta un ruolo centrale nell’area Mediterranea, 
per contribuire, al tempo stesso, a mitigarne la volatilità e a sostenerne la 
crescita politica, economica e sociale. 
 
3.2 Sicilia: Da periferia dell’Europa a centro dell’ euromediterraneo. 
Il Mediterraneo è cambiato, gli scenari economici, sociali e politici sono 
cambiati mentre la Sicilia è rimasta forse ferma a tentare di risolvere le sue 
esitazioni e le sue contraddizioni: guardare all'Europa, a Nord, oppure a Sud 
verso l'enorme territorio mediterraneo? 
Il dilemma che da troppi decenni attanaglia la nostra politica o meglio ancora 
la mancanza di una vera politica del Mediterraneo del nostro Paese e 
dell'Europa rappresenta la causa principale del mancato sviluppo del 
meridione d'Italia e dell'intero Sud dell'Europa. Le titubanze, le assenze e le 
illusioni dello sviluppo tecnologico del sistema economico mondiale e la 
nuova realtà globalizzata dei mercati mondiali, hanno contribuito poi a fare 
dimenticare e quindi smarrire gli obiettivi e le strategie di quei progetti 
tracciati negli itinerari della grande Europa intercontinentale. 
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La frontiera di oggi, il new deal è proprio là: il Mediterraneo. Da dove siamo 
venuti è proprio lì che dobbiamo puntare per ritrovatrici e crescere. Il ritardo 
del Mediterraneo e del Sud dell'Europa è causato proprio da questo 
strabismo. In realtà l’obiettivo della Germania di realizzare la riunificazione 
della grande Germania quella dell'anteguerra, ha costretto l'intera politica 
Comunitaria a modificare i suoi indirizzi originari dell'integrazione e porre, di 
fatto, un unico centro decisionale (politico, finanziario, industriale e della 
governance) proprio per tutelare gli interessi dei Paesi forti dell’ Europa 
Centrale. In realtà il costo della riunificazione tedesca è stato sostenuto 
principalmente dai Paesi del Sud Europa con conseguenze oggi chiare a 
tutti: le parità monetarie con l' euro fissate al momento dell'entrata in vigore 
del nuovo sistema monetario unificato ha rappresentato la prima vera azione 
strategica per raggiungere l'unificazione e quindi una delle prime cause che 
hanno dato inizio alle problematiche europee. Oggi per l'eliminazione di 
questa differenza economica tra le due parti della Comunità, quella del Nord 
e quella del Sud, si impone una totale rivisitazione dei programmi di sviluppo, 
con l’obiettivo di poter costruire un nuovo scenario di riferimento e quindi 
realizzare idonei e dinamici strumenti di crescita per una vera integrazione. 
L’obiettivo è quello di creare un nuovo modello d'Europa che comprende e 
contenga una dimensione intercontinentale che oggi può essere raggiunto 
solamente attraverso l’eliminazione di ogni marginalità. 
Attorno alla Sicilia, in pochi anni, tutto è cambiato: assetti politici, economici e 
sociali consolidati dalla metà del secolo scorso sono stati travolti da una serie 
di innovazioni esterne ed interne al nostro contesto europeo: il gap 
demografico tra popolazioni europee ed extraeuropee, le primavere arabe, lo 
spostamento di ricchezza verso nuove economie. La crescita assai rapida 
delle popolazioni del Nord Africa e dell'Oriente ha creato un enorme 
movimento migratorio verso le aree ricche dell'Europa, e la Sicilia si ritrova in 
prima linea. Luogo di primo contatto ed integrazione fra Europa ed Africa, la 
Sicilia rischia di essere solo un luogo di passaggio che dopo anni di attesa 
viene travolto da un esercito di migranti che guardi più a Nord, e che intanto 
pone gravi problemi di accoglienza, di sicurezza, di ordine pubblico e di 
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sostenibilità complessiva. Problemi questi che se ulteriormente ignorati 
dall'Europa, dimostrerebbero la diversità di modello d'Europa disegnato 
dall'attuale direttorio europeo che in realtà continua a guardare verso est. 
Le primavere arabe: i regimi ancora non definiti di un mondo che comprende, 
Libia, Tunisia, Egitto, etc. che in un primo tempo mostrava segni di dinamicità 
e di assorbimento senza traumi e pertanto la fine del sistema dualistico delle 
superpotenze, non ha saputo governare la grande richiesta di libertà, di 
lavoro e di sviluppo che veniva dai milioni di giovani di quei Paesi. Da qui le 
rivoluzioni, ma anche la richiesta da parte dei nuovi regimi, più o meno 
democratici, di un rapporto nuovo con le nazioni ricche dell'Europa. Infine la 
grande crisi economica iniziata nel 2008, che più duramente ha colpito, per le 
motivazioni già accennate, le economie europee meridionali, Italia, Grecia e 
Spagna, ha fatto sì che l’Europa ignorasse una serie di  strumenti di dialogo il 
Nord Africa, a vantaggio del protagonismo di altri Paesi, come la Francia, o la 
Germania, o la stessa Cina e India interpreti di un attivismo economico senza 
precedenti. 
Questo è lo scenario, nel quale la Sicilia fatica oggi a trovare un ruolo ed una 
vocazione che la sottraggano ad una faticosa marginalità.  Ecco che quindi 
l’area euromediterranea può e deve divenire un centro per la diffusione delle 
professionalità, dell’istruzione, della cultura e della legalità, contribuendo alla 
disintegrazione di situazioni ormai radicate di ingiustizie che inevitabilmente 
trovano l’unica fonte di risoluzione nell’illegalità e quindi nella mafia.  
Si pone dunque il bisogno di rilanciare l'idea di una Sicilia non più passiva, 
ma protagonista di una stagione di dialogo fecondo verso la vera opportunità 
del futuro che è il Mediterraneo, con le sue risorse, con i suoi giovani, con le 
sue immense potenzialità mortificate da mezzo secolo di assestamento post 
coloniale. Questa è la sfida dei prossimi anni, e la Sicilia ha un unico, 
ancorché banale vantaggio: questa prossimità geografica che adesso è vista 
solo come un fastidioso problema in rapporto alle masse di migranti che 
arrivano con cadenza quotidiana. Ma questa vicinanza all'universo 
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mediterraneo è ovviamente anche una straordinaria opportunità da cogliere 
senza esitazioni, esportando le conoscenze in agricoltura, la nostra capacità 
di organizzare servizi, e del turismo in particolare. 
Esistono isole di eccellenza in Sicilia, che nemmeno l'incapacità della politica 
isolana o i condizionamenti territoriali della criminalità organizzata hanno 
potuto frenare. Alcuni territori: a Messina, a Trapani, così come a Ragusa e 
Catania e ancora a Siracusa sono esempi importanti, dai quali partire per 
costruire prospettive di crescita orientate ad un'internazionalizzazione 
costruita su misura per la Sicilia e per il Mediterraneo. 
È questa apertura verso l'esterno che deve guardare pure all’intero territorio 
mediterraneo, ed alle sue straordinarie opportunità di interazione e di 
sviluppo comune che attendono solo di essere catturate nei prossimi 
decenni. Si necessita di una nuova evoluzione dell'area geopolitica con lo 
scopo di spostare l'asse di sviluppo fra le due realtà Europa/Mediterraneo e 
dare alla Sicilia il ruolo di formatore di nuovi modelli di governance e 
cooperazione, divenendone un prezioso anello di congiunzione. 
Lo scenario fin qui tracciato evidenzia un concetto ideologico e politico e 
forse anche filosofico, peraltro, già evidenziato in epoca precedente da Ben 
Jelloun96: "Il mediterraneo non è' un fatto geografico, ma un modo di essere". 
Un riessere diverso da quello che fino ad ora abbiamo immaginato. Occorre 
costruire una palestra formativa della classe dirigente non solo della Sicilia 
ma dell'intero contesto mediterraneo. La Sicilia, il crogiolo che forma le 
"guide di governo" di questo enorme paese continente. Solo cosi sarà 
possibile competere con i grandi giganti orientali (Cina, Giappone e India) e 
occidentali (Stati Uniti, Canada e Brasile). 
In questi princìpi a mio avviso risiede il segreto del successo, ossia in una 
terra che possa ritornare a far da guida per un intero popolo per la crescita e 
la diffusione culturale e sociale, riappropriandosi della sua millenaria 
	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  
96 Tahar Ben Jelloun (1º dicembre 1944) è uno scrittore, poeta e saggista 
marocchino, principalmente noto per i suoi scritti sull'immigrazione e il razzismo. 
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tradizione storica di Nazione avente come centro amministrativo non un 
capoluogo bensì una Capitale. 
Ovviamente sarebbe impensabile oggi un percorso a ritroso così radicale, 
ma non è per niente impossibile, anzi è assolutamente auspicabile, lavorare 
affinché la Sicilia, una delle regioni d’Italia, possa assurgere a ruolo di motore 
vivo e pulsante per la Nazione intera, mettendo a fattor comune tutte le 
competenze, esperienze, professionalità e valori umani che tanto la 
distinguono e che tanto la rendono inconfondibile e apprezzata dal mondo 
intero.  
Ecco la grande sfida proposta che deve muovere le sue leve su una 
prospettiva che guardi alla politica estera ma con una forte attenzione a 
quella interna, cioè quella del suo stesso territorio. Essa va monitorata, re-
inventata, reingegnerizzata sin dalla base, con nuove idee, nuovi fini  
economici, politici e soprattutto sociali.  La Sicilia ha tutte le carte in regola 
per poter divenire centro d’eccellenza dell’Europa intera e del Mediterraneo, 
il suo potenziale è fra i più elevati al mondo e ciò è palese quando si 
perseguono determinati campi di ricerca o di studio. Tutto sta adesso a 
trasformare questa energia potenziale siciliana, in energia fattuale 
mediterranea; trasferire la potenza in atto, intervenendo 
contemporaneamente e contestualmente, sia sul territorio siciliano che su 
quello appartenente all’area geopolitica del mediterraneo a noi più prossimo.   
Pertanto, oggi, l'obiettivo è quello di costruire un modello di riferimento per la 
elaborazione di un piano di sviluppo turistico relazionale ed integrato. Per 
raggiungere l'obiettivo auspicato è necessario rivisitare o meglio costruire ex 
novo gli strumenti più moderni ed innovativi idonei a creare una serie di 
relazioni tra le varie parti in gioco. In concreto si è pensato alla realizzazione 
di uno strumento che consentisse di trasformare potenziali obiettivi comuni in 
concrete azioni di incentivazione e di sostegno all'economia turistica 
mediterranea. 
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Nel 2008, la Regione Sicilia ha pubblicato lo studio: "la programmazione 
strategica del turismo". Che è insieme proposta di metodo e di contenuti 
concreti sviluppati intorno a dei punti fondanti. Innanzitutto la qualità. La vera 
sfida comune  è costruire insieme pubblico e privato un turismo di qualità e 
dare bellezza a tutto ciò che ruota intorno all’ ospitalità. La qualità di fatto è il 
differenziale che attraversa tutto il sistema del turismo, cioè la sua filiera. La 
qualità non più intesa solamente come accoglienza, arte, natura, eventi ma 
anche una governance efficiente e snella, capace di stimolare e non frenare 
le iniziative imprenditoriali di tutti i Paesi mediterranei. Questo deve essere 
uno dei primari obiettivi comuni: meno apparato e più risorse da destinare al 
miglioramento del dinamismo tra i vari attori protagonisti. Sempre in termini di 
qualità non bisogna dimenticare la rete dei trasporti, così da garantire la 
migliore accessibilità al nostro sistema di accoglienza. Aeroporti, strade, reti 
ferroviarie, infrastrutture portuali sono le vere porte di ingresso verso tutte le 
mete turistiche.  
Devono essere creati dei percorsi culturali e devono essere messi a sistema 
tra loro creando circuiti integrati che possano abbracciare diversi contesti 
conoscitivi raggruppando per aree tematiche l’intero territorio mediterraneo. 
E’ necessaria una forte cooperazione tra la Sicilia e i vari Paesi mediterranei 
e tra i singoli Paesi e le loro popolazioni: l’elemento base rimane sempre e 
comunque l’uomo, che sin dall’infanzia deve poter beneficiare di un’istruzione 
votata alla coesione che lo possa forgiare per tutti gli anni a venire, creando i 
giusti presupposti per la creazione delle future generazioni di élite intellettuali 
e politiche assolutamente di livello eccelso. 
Ciò che oggi occorre è un massiccio investimento, economico, intellettivo ed 
intellettuale, per innanzitutto riunificare le tante realtà mediterranee 
ridonando ad ognuna di esse il giusto onore che merita e facendo emergere 
le eccellenze territoriali che sono uniche e non replicabili in nessuna altra 
parte del mondo. Soltanto così si potrà sconfiggere la logica marginalista, la 
crisi e l’inferiorità territoriale divenendo finalmente leader di una ricrescita 
sociale su scala globale. 
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Occorre coinvolgere le imprese nelle azioni di sviluppo e dell’ innovazione. 
La dinamicità e la flessibilità dei rapporti che coinvolgono la Sicilia e le 
singole realtà territoriali mediterranee ed europee devono consentire di fare 
crescere il territorio in modo armonico, ecocompatibile e soprattutto integrato. 
La sussidiarietà in termini di logiche di integrazione e di intersettorialità 
determina inevitabilmente una maggiore produttività di tutta la filiera del 
turismo. 
In definitiva qualità, semplificazione, salvaguardia e riqualificazione del 
territorio (in tutte le sue varietà ), dei centri storici, dell’economia rurale e 
delle aree interne, dell' enogastronomia, di professioni turistiche e di 
formazione, ma soprattutto,  certezze nei comportamenti di governance ed 
un sincero partenariato dinamico tra l’Unione Europea e i Paesi del 
Mediterraneo, in vista di una progettazione di obiettivi comuni e condivisi,  
che costituiscono i punti strategici per un reale decollo del ruolo siciliano di 
coordinatore per lo sviluppo turistico.  
Oggi una nuova logica comincia a fare capolino nell'economia turistica 
mediterranea, vista nella sua interezza: l’importanza di sviluppare una 
governance territoriale partecipata che permetta di potenziare l’offerta 
turistica dell’intero territorio, unificandolo sotto un unico “brand 
Mediterraneo”. Solo così il turismo potrà cominciare ad essere davvero 
un'opportunità di crescita per l’intera economia mediterranea. 
 
3.3 L’importanza di una governance turistica partecipata: il caso del Gal 
Natiiblei per lo sviluppo territoriale integrato. 
Con l'arrivo del terzo millennio si è consolidata la convinzione che lo sviluppo 
economico di un sistema paese, o sistema territorio, come nel caso del 
Mediterraneo, è strettamente correlato al buon funzionamento della Pubblica 
Amministrazione. Così gli enti sono chiamati a svolgere un ruolo strategico di 
catalizzatori dello sviluppo e di generatori di qualità della vita della comunità 
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amministrata. Rispetto al passato essi possono agire in un quadro normativo 
che ha posto le premesse per il cambiamento fornendo agli attori maggiori 
leve di azione e presupposti operativi. La sfida del cambiamento tuttavia si 
presenta completa e tocca tutti gli aspetti nessuno escluso: organizzativo, 
tecnologico, culturale. In quest’ottica tutto deve essere ripensato, in 
particolare la governance che deve porsi come soggetto attivo dello sviluppo 
locale e deve recuperare i vari livelli di efficienza. Questo processo di 
ripensamento delle governance comporta la revisione di modelli organizzativi 
dei vari enti territoriali in direzione di un maggiore orientamento alle sfide 
poste dalla necessità di integrazione tra i vari territori. Questa necessità 
genera una serie di dinamiche fortemente positive derivanti dalla contingenza 
di interessi dei Paesi mediterranei che in questo modo potrebbero sviluppare, 
tramite una governance congiunta, un insieme di attività e servizi con 
un’unica struttura organizzativa, dei propri meccanismi di funzionamento, un 
proprio stile di management e delle proprie competenze distintive. 
La programmazione complessa siciliana coinvolge componenti del 
partenariato istituzionale e sociale, attori privati ed enti preposti al controllo 
del territorio regionale. In particolare, nell’area dell’altopiano Ibleo97, è nata 
una Società Cooperativa senza scopo di lucro che ha giocato un ruolo 
decisivo per l’evoluzione dello sviluppo territoriale, non solo locale, ma anche 
integrato con i vari Paesi del Mediterraneo. Nella fattispecie, il Gal Natiblei98, 
grazie anche all’interazione attiva con i GAL (Gruppi di Azione Locale), con le 
varie organizzazioni per lo sviluppo territoriale, punta a programmare ed 
attuare, in forma partecipata, lo sviluppo integrato e sostenibile del contesto 
mediterraneo, nel suo complesso. Gli strumenti di programmazione 
negoziata attivati sono il frutto di un costante processo di partecipazione che 
ha visto protagonisti il pubblico ed il privato, i Comuni e le Associazioni di 
	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  
97 L’altopiano degli Iblei, che ricade nel territorio della provincia di Siracusa, 
interessa il settore sud-orientale della Sicilia delimitato a Sud dal mare 
Mediterraneo, a Est dallo Ionio, a Nord dalla piana di Catania e a 
Ovest dalla piana di Gela. Si compone delle seguenti cittadine: Ferla, Cassaro, 
Sortino, Buccheri, Buscemi, Palazzolo Acreide e Canicattini Bagni.	  
98 http://www.natiblei.net/ 
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Categoria, con le forze culturali e sociali dell’area, tutti organizzati in un unico 
sistema compartecipativo, pubblico-privato, che negli anni si è sempre più 
evoluto e rafforzato, ponendo in essere per lo stesso Partenariato pubblico-
Privato di area vasta omogenea (PPP), con differenti e complementari 
strumenti giuridici che garantiscono l’integrazione di politiche e fondi, quindi 
superando, di fatto la mancata attuazione di un unico plurifondo al servizio 
dell’attuale ciclo di programmazione 2014/2020. 
Tale sistema compartecipativo è il seguente “Federazione Municipi- Agenzia 
di Sviluppo- GAL- SCE-GAT”, ove: 
ü La Federazione delle Municipalità del sistema territoriale Ibleo, 
costituito solo di Comuni competenti per l’area vasta degli Iblei 
(in toto individuata dall’ambito omogeneo n° 17 del PTPR – 
Piano Territoriale Paesistico Regionale - Sicilia), supportata 
dalla relativa “Agenzia di Sviluppo”, con competenze FEASR-
FSE, per lo sviluppo dei sistemi territoriali, competente per 
attuare gli ITI (Investimenti Territoriali Integrati) del ciclo di 
programmazione 2014/2020; 
ü IL GAL – Gruppo di Azione Locale con competenze FEASR-
FEAMP, deputato a  dare attuazione al principio EU 2014/2020 
CLLD (Community Led Local Development, ovvero sviluppo 
locale partecipativo) ; 
ü La SCE – Società di Cooperazione Europea ex Reg.to CE 
1435/2003, organizzatrice per filiere, anche integrate, delle 
Forze dei Territori (sociali, culturali, produttivi, ecc) ed 
interlocutrice diretta del sistema di governo pubblico, operante 
a livello di area vasta e per sistemi di aree vaste transnazionali 
operanti in rete; 
ü Il GAT Gruppo di Azione Transnazionale, rappresentativo dei 
Soggetti pubblici interagenti con i Sistemi di Imprese 
organizzati nella SCE per sostenere  le azioni di cooperazione 
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interterritoriali e transnazionali che i Partenariati Pubblico-
Privati interagenti porranno in atto. 
 
Nelle parole dello stesso Sebastiano Di Mauro, Direttore del GAL, che del 
sistema compartecipativo degli Iblei è fautore e sostenitore sin dagli inizi: 
“Tale sistema ha iniziato la sua attività compartecipativa formalmente fin dal 
1986, in piccolo, con azioni sperimentali e poi, via via, con un’attività 
complessa ed un’unica azione amministrativa mai interrotta, si è evoluto 
nell’attuale un sistema relazionale complesso, con ciò producendo una vera 
e propria “cultura della partecipazione”, che oggi mette questo territorio nelle 
condizioni di produrre governance in senso ampio, dalla pianificazione alla 
programmazione, all’attuazione di un unitario processo di sviluppo che trova 
di volta in volta nome e legittimazione nello specifico strumento utilizzato”. 
La programmazione complessiva svolta nell’area, oltre quella legata 
all’attività di pianificazione urbanistica  ha visto, infatti,  attivate varie modalità 
di programmazione (Rif: allegato 2 in Fase 1 - Analisi delle Risorse 
Territoriali) fra cui: 
-­‐ Comunicazioni dirette EU, come il LEADER, poi divenute strutturali 
per i PSR (cicli 1993-1999, 2000-2006, 2007-2013, con progetti 
Leader I, II e plus); 
-­‐ Interventi a titolarità regionale (secondo il POR Sicilia 2000-2006, 
2007-2013); 
-­‐ Interventi a regia regionale (partecipazione dei Partenariato o dei 
singoli Soggetti beneficiari ammissibili ai Bandi presentati da 
Responsabili di Misura del POR Sicilia 2000-2006 e del Por 2007-
2013); 
-­‐ Programmazione socio-economica negoziata (Patti territoriali nelle 
varie tipologie secondo i diversi bandi CIPE e Patti territoriali per 
l’occupazione di iniziativa comunitaria; 
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-­‐ Progettazione integrata territoriale (PIT secondo il POR Sicilia 2000- 
2006); 
-­‐ Progettazione integrata regionale (PIR secondo il POR Sicilia 2000-
2006); 
-­‐ Interventi o programmi dii nterventi discendenti da Accordi di 
Programma Quadro tra stato e Regioni (programmi di investimento 
settoriali o intersettoriali: Sviluppo locale, Trasporti, ecc.); 
-­‐ Interventi o programmi di interventi discendenti da programmi di 
iniziativa comunitaria (Interreg, Equal, Urban, ecc.); 
-­‐ Interventi o programmi di interventi discendenti da programmazione di 
settore regionale e statale; 
-­‐ Interventi o programmi di interventi inseriti nella programmazione 
pluriennale di attuazione conformi alle leggi sui lavori pubblici, fra cui 
spicca il PISS – Piano Integrato di Sviluppo Sostenibile; 
-­‐ Interventi previsti dalla cooperazione territoriale europea, come Italia-
Malta ed Italia-Tunisia 
-­‐  
Nell’ambito di tale quadro generale si inserisce l’attività del GAL Natiblei con 
competenze FEASR e che, nell’attuale configurazione, raggruppa 
organicamente 4 precedenti GAL (Val d’Anapo; Leontinoi; Hyblon-Tukles; 
Politec) ed attualmente opera 
-­‐ A livello di area vasta locale, cointeressando i territori rurali delle tre ex 
province di Siracusa, Ragusa e Catania. 
-­‐ A livello inter-territoriale, cooperando tramite la misura 421 del PSR 
Sicilia con i territori di riferimento di altri 3 GAL di Sicilia (Madonie, 
Sicani, Metropoli Est) 
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-­‐ A livello transazionale, condividendo le risultanze dei progetti di 
cooperazione sopracitati con altri GAL (Emilia Romagna, Sardegna) e 
SLS d’ambito transnazionale (Malta, Tunisia, Slovenia, Bulgaria, 
Egitto, ed in fase di perfezionamento, Grecia, Lituania, Libano, 
Zimbabwe). 
Con tale architettura partecipativa complessa il Gal Natiblei si integra con 
l’attività dell’Agenzia di Sviluppo (a prevalente capitale pubblico) a livello di 
area vasta omogenea; in tal senso: 
Ø Il G.A.L. – Gruppo di Azione Locale – è l’Organismo di Partecipazione 
di livello comprensoriale (ex LR 48/91) pubblico-privato, idoneo ad 
individuare i condizionamenti e le opportunità per lo sviluppo e 
strutturato, di concerto con la SCE: 
-­‐ Per concentrare ed organizzare gli interessi deboli, frammentati e 
compositi operanti nel territorio 
-­‐ Per sostenerli nelle attività di informazione, formazione mirata e 
sviluppo d’impresa 
-­‐ Per farli interagire prima a livello comprensoriale per filiere di settore e 
poi unitariamente verso i mercati nazionali ed internazionali. 
Ø La Federazione dei Munici Iblei e la sua Agenzia di Sviluppo della 
Federazione Iblea, strumento giuridico di interesse pubblico, 
rappresentano il luogo di realizzazione degli investimenti pubblici e del 
tavolo di compartecipazione strutturato ove si concorda la 
programmazione integrata e complessa (bottom up e top down) per lo 
sviluppo economico-sociale dell’area vasta di interesse. 
 
Il GAL è competente rispetto agli strumenti di derivazione PSR (FEASR e 
FEAMP), l’Agenzia è competente rispetto ai PO, per il FESR e FSE. Tramite 
il GAL si fa programmazione dal basso, con l’Agenzia si fa programmazione 
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dall’alto; il livello di pro-attività fra GAL-Agenzia materializza il “livello di 
compartecipazione locale” necessario per utilmente partecipare gli Accordi di 
partenariato nazionali ed il Programma Operativo regionale dell’attuale ciclo 
di programmazione 2014/2020. 
Il sistema compartecipativo “Federazione Municipi-Agenzia-GAL-GAT-SCE” 
opera per programmazione e non per progetti. Questo ha consentito di dare 
continuità amministrativa ad un unico processo di sviluppo di area vasta 
locale che dura da oltre 20 anni a prescindere dalle alternanze  politiche, 
dall’avvicendarsi di una miriade di strumenti di attuazione che hanno 
chiamato in campo sempre nuove aggregazioni partenariali. La 
programmazione d’area vasta così formata è condivisa e validata,  
rispettivamente, dal sistema di autogoverno locale e dalle sovraordinate 
istituzioni regionali e nazionali. 
E’ con tale strategia e metodologia programmatorio-operativa che negli anni, 
tramite l’attività partecipativa fra le Municipalità, il GAL, l’Agenzia di Sviluppo 
e le Istituzioni pubbliche competenti per la crescita economico-sociale locale, 
è stata composta una “programmazione integrata e complessa d’area vasta 
omogenea”, democraticamente partecipata dal basso, il cui processo di 
piano vanta oggi una continuità amministrativa pubblica ultradecennale; tale 
processo di piano, unitario e sempre riferito al medesimo ambito territoriale, 
dopo essere stato validato dalle sovraordinate Istituzioni, ha consentito di 
percorrere ufficialmente le fasi della programmazione pubblica delineando e 
sviluppando diversi strumenti finanziari tutti complementari, organici e 
funzionali alla originaria programmazione generale territoriale, dichiarata 
coerente con gli obiettivi e le strategie di sviluppo nazionali e regionali. 
Nell’ambito di tale programmazione è in atto un processo di “re-
identificazione territoriale” e di “ri-allocazione sociale, culturale ed operativa 
delle Genti comprese nell’area di riferimento” e, con essi, di “ri-
territorializzazione delle Economie Locali”. Tale processo conduce alla ri-
lettura e ri-organizzazione del territorio secondo la logica del distretto 
culturale-ambientale di tipo relazionale, così da ribaltare la debolezza della 
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scarsa industrializzazione e della bassa antropizzazione dell’area in punti di 
forza ed opportunità per il rilancio dell’economia locale in chiave di turismo 
sostenibile. Gli Iblei piattaforma del benessere e della qualità di vita: “dal 
nuovo abitare…il nuovo ospitare”. 
Tale sistema di governance multi attore e multilivello ha  puntato  a 
consolidare un modello di sviluppo territoriale che: 
• Ri-centri l’antico quotidiano vivere sociale ed economico nella 
modernità, e ne indirizzi e governi le azioni nell’ottica della 
sostenibilità, cioè della conservazione e del ripristino dell’originario 
valore del microecosistema locale; 
• Faccia del nuovo standard di qualità di vita, sicuramente più elevato 
dell’attuale, il mezzo per la riqualificazione sociale ed economica della 
collettività locale  
• Mantenga l’ecosistema quale attrattore per utenze qualificate che 
vogliono scoprire e convivere, quale unicum identificativo dell’area, 
l’insieme di storia, tradizioni, cultura, ambiente e di umanità locale. 
A livello transnazionale, importante è sistema GAT-SCE, con funzioni 
complementari all’organizzazione di Area vasta locale ed operante a livello 
interterritoriale e transazionale; tale sistema compartecipativo transnazionale 
è stato finanziato dalla Direzione Programmazione Extra Regionale e 
costituito, quale formale implementazione della buona prassi perfezionata dal 
GAL, attraverso il progetto PRISMA (INTERREG III - Italia-Malta). Tale 
progetto di marketing strategico, mette insieme la ruralità dell’arcipelago 
maltese di interesse ambientale e storico-culturale con le similari valenze del 
contesto Ibleo, ed ha indotto i territori del Val d’Anapo e di Malta, di costituire 
a mezzo di atti notarili del 10 giugno 2009, gli innovativi strumenti giuridici 
pubblico-privati riconosciuti dall’Unione Europea GAT-SCE (ex regolamento 
CE 1435/2003), e la Regione Sicilia a finanziarne l’attivazione. 
In tale contesto: 
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1) il “G.A.T. EuroMed” (Gruppo di Azione Transnazionale), è strumento 
pubblico di supporto e governance, i cui soggetti compartecipanti 
sono: 
-­‐ Enti Pubblici Comunali, Provinciali, Regionali, Statali dell’ambito  
euromediterraneo, proattivi in funzione delle reali aspettative delle 
Forze aggregate ed organizzate nella SCE, quale nocciolo duro del 
sistema sperimentale della governance multi attore e multilivello, 
transnazionale, conducente alla formalizzazione della “macroregione 
del mediterraneo” ; 
-­‐ Rappresentanti di GAL e Sistemi Locali di Sviluppo; 
-­‐ SCE attraverso il Comitato di ascolto e supporto operativo; 
2) la “SCE” - Società “Cooperazione EuroMediterranea”, è strumento 
privato di cooperazione fra le Forze sociali, culturali e produttive del 
contesto euromediterraneo, i cui soggetti compartecipanti sono: 
-­‐ Imprese, di diversa natura, appartenenti a Stati differenti, che  
condividono e rispettano la governance del “Sistema GAT-SCE”, 
selezionate dai GAL-SLS di riferimento al fine di interagire 
proattivamente ed organizzate per filiere integrate e complesse, 
nonché per operare in rete interterritoriale e transnazionale, quale 
ambito privilegiato di interscambio, anticipatore della sperimentazione 
pratica della prima area di libero scambio; 
-­‐ GAT attraverso il Comitato di ascolto delle Istituzioni Pubbliche 
compartecipanti 
Il sistema GAT-SCE, di natura compartecipativa 
interterritoriale/transnazionale, è uno strumento giuridico comunitario 
riconosciuto in Italia dal 2006 che consente a soggetti imprenditoriali 
diversi ed alle relative rappresentanze istituzionali di agire in 
coordinamento  per promuovere “processi di co-sviluppo internazionale”. 
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Attraverso il GAT: 
-­‐ Si può fare interagire, con immediatezza operativa, rappresentanti dei 
diversi Sistemi di Governo di Regioni e/o Stati diversi nell’ambito del 
Sistema GAT-SCE, per discutere con la partecipazione del Sistema 
Istituzionale ed Economico-sociale transnazionale cointeressato, le 
problematiche urgenti di livello euromediterraneo la cui risoluzione, 
attuata mediante accordi bilaterali (o più) nel rispetto della vigente 
legislazione europea ed internazionale, possa attivare da subito un 
“segmento di mercato etico euromediterraneo condiviso”, idoneo a 
favorire ed accelerare attività di scambio  di livello euromediterraneo; 
-­‐ Si può attivare, contemporaneamente, il processo di trasformazione 
del GAT in “GECT -Gruppo Europeo di Cooperazione Territoriale- 
EuroRegione”, per il riconoscimento del “segmento di mercato 
euromediterraneo, equo e solidale”. 
 
Attraverso la SCE: 
-­‐ Si possono attivare, con immediatezza, azioni imprenditoriali di rete, 
di livello sub-regionale, regionale, nazionale e transnazionale, sulla 
base di un sistema di governance conducente alla attivazione di un 
“segmento di mercato etico euromediterraneo condiviso” (ovvero un 
ambito operativo protetto ove fare interagire e crescere Soggetti 
deboli della Ruralità EuroMed), i cui principi operativi sono accettati 
dai GAL e/o dai Sistemi Locali di Sviluppo aderenti nella qualità di 
referenti e garanti dei diversi livelli qualitativi del Prodotto/Territorio di 
riferimento; 
-­‐ Rappresentare alle Istituzioni Pubbliche (dei vari livelli, anche 
transnazionali), attraverso il Sistema interattivo “Rete GAL – Agenzie 
di Sviluppo Sicilia” e “GAT – SCE Euro-Med”, gli orientamenti 
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operativi della “cooperazione etica euromediterranea” e le connesse 
esigenze strutturali ed infrastrutturali. 
 
Nell’ambito del Progetto PRISMA l’implementazione dell’esperienza del 
siracusano (area di Val d’Anapo) con l’ambito maltese costituisce il banco di 
prova transnazionale del TRI (Turismo relazionale Integrato) in quanto il 
Partenariato transfrontaliero di tali specifiche aree è stato rilevato dalla 
ricerca, maturo e dotato delle regole di governance necessarie per attivare, 
congiuntamente, l’Offerta Relazionale Integrata (ORI) del Sud-Est di Sicilia e 
Malta (ORI di Sicilia e Malta) ed, in prospettiva,  euromediterranea, e 
proporre Malta e Sicilia come “unica destinazione turistica”. Ciò vale anche 
per le complementari “offerte integrate d’area di livello transnazionale” che 
potranno essere messe a sistema ed a valore tramite la semplice 
partecipazione attiva al sistema GAT-SCE delle rappresentanze degli altri 
SLS cooperanti ed appartenenti ai citati Paesi terzi (oltre Italia con Emilia 
Romagna, Sardegna, i SLS d’ambito transnazionale di Malta, Tunisia, 
Slovenia, Bulgaria, Egitto, ed in fase di perfezionamento, Grecia, Lituania, 
Libano, Zimbabwe, ecc). 
In conclusione, in considerazione della Governance attiva nell’area del GAL 
Natiblei (GAL-Agenzia): 
1) A livello locale il progetto per la “Realizzazione di Itinerari Tematici, 
Piano di Marketing ed Organizzazione dell’Offerta Territoriale” risulta 
parte integrante del  modello locale di sviluppo portato avanti in questi 
anni in particolare, diventa parte coerente del quadro di realizzazione 
della rete dei Sistemi Turistici Relazionali Siciliani (rete di aree vaste 
locali). Rappresenta inoltre uno strumento per riconnettere in un'unica 
progettazione integrata d’area vasta locale le valenze locali, quali aree 
tutelate, di pregio, i siti di interesse comunitario, i siti UNESCO, i beni 
storico-ambientali, tradizioni, saperi e prodotti tipici locali. Inoltre, 
tramite la SCE implementa l’organizzazione per filiere, a livello di aree 
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vaste locali e tramite gli organismi di partecipazione d’area, le forze 
sociali, culturali e produttive locali, per farle interagire a livello 
comprensoriale e per stabilire le priorità degli interventi (strutturali ed 
infrastrutturali) di interesse collettivo in relazione alle tendenze 
operative del sistema produttivo locale. 
2) A livello transazionale, tramite il sistema GAT-SCE,il progetto si 
inserisce nelle attività già in corso quale esempio di buona prassi e/o 
modello esportabile anche al fine di implementare a livello 
euromediterraneo attività partenariali conducenti alla creazione ed 
attivazione della rete delle produzioni tipiche di qualità dei piccoli 
centri della ruralità euromediterranea e dei beni e servizi della relativa 
Offerta Turistica Relazionale. Con l’obiettivo di avviare la messa in 
rete dei prodotti, beni e servizi qualificanti i sistemi turistici relazionali 
regionali ed euromediterranei e di sperimentare e rendere operativi i 
principi dello Small Business Act (SBA), declinato nel seguente modo: 
agire in piccolo,…. pensare in grande,….ai fini della formazione di una 
innovativa multinazionale etica valorizzante le microimprese e le 
piccole e medie imprese (M-PMI) dei Luoghi99. 
L’analisi comparativa degli eventi, degli “oggetti” e delle “istituzioni dello 
sviluppo locale” nella Sicilia sudorientale mostra chiaramente, anche 
attraverso le suggestioni della comparazione, il ruolo cardinale del sistema 
ibleo sotto diversi profili sistemici: sistemi turistici/ambientali/ culturali; sistemi 
produttivi; sistemi di relazione fra poli urbani e aree interne.  
È evidente, in questo senso, una “omogeneità” che si esprime anche sotto il 
profilo della continuità e della forza dell’esperienza dello sviluppo rurale 
nell’area. Tale forza è testimoniata anche dalla resistenza delle proto-
istituzioni via via formatesi e rafforzatesi tanto alla stratificazione degli eventi 
di programmazione quanto alla rottura progressiva delle cornici geo-politiche 
di area vasta. Il GalNatIblei attraversa, ad esempio sotto il profilo territoriale, 
un processo di assestamento spaziale coerente sia con i criteri razionali 
	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  
99Parere Comitato economico e sociale europeo COM(2011)  
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indicati dalla Regione sia con una precisa idea di sviluppo territoriale d’area 
vasta. Così il territorio del GalNatIblei, oltre ad essere centrale rispetto a tre 
aree provinciali, diventa di fatto, nell’esprimere policies di sviluppo, elemento 
baricentrico e di razionalizzazione dei molteplici strumenti di 
programmazione e, in un’ottica di proiezione euromediterranea, ponte ideale 
per uno sviluppo transnazionale della Sicilia sudorientale. È in questa fase, 
infatti, che nascono il Gruppo di Azione Transnazionale e la Società 
Cooperativa Europea. 
La lunga esperienza della politica di sviluppo rurale, dall’esordio nel 1991 fino 
ad oggi, ha prodotto una pluralità di esperienze in ambito europeo le quali 
talora hanno dato luogo a veri e propri laboratori delle Strategie di Sviluppo 
Locale (Ssl). Complessivamente, il programma Leader non ha realizzato 
pienamente l’obiettivo di integrare gli attori dello sviluppo locale, le vocazioni 
e le risorse presenti nei sistemi sub-regionali. Nonostante ciò l’Unione 
Europea, anche sulla base di esperienze come quella del GalNatIblei,  a 
partire dal ciclo di programmazione 2007/2013 ha reso i GAL parte strutturale 
dei PSR e continua a riconoscere la validità del metodo puntando, per il 
periodo di programmazione 2014-2020, al potenziamento dell’approccio 
Leader e dell’esperienza dei Gruppi di Azione Locale. Questi ultimi 
potrebbero perciò diventare cabine di regia dello sviluppo locale non soltanto 
attraverso la gestione dei fondi Feasr, ma anche ponendosi come 
catalizzatori plurifondo per gli altri fondi europei (Fesr, Fse, Feamp). 
In tale ottica, l’articolo 32 del Regolamento Ue 1303/2013 disciplina lo 
sviluppo locale di tipo partecipativo, il quale può essere sostenuto dal Feasr 
(determinando, in tal caso, una sostanziale coincidenza con l’approccio 
Leader) come anche dagli altri Fondi Sie (Fondi Strutturali e di Investimento 
Europei). 
L’Accordo di partenariato 2014-2020 indica, fra le innovazioni di metodo per il 
nuovo periodo di programmazione, lo Sviluppo Locale di Tipo Partecipativo o 
Community Led Local Development (Clld). In particolare, al paragrafo 1 della 
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sezione 3.1 (Approccio integrato allo sviluppo territoriale di singole aree sub 
regionali), l’Accordo recita: 
Il Community-led local development (CLLD) è uno strumento normato dai 
Regolamenti comunitari per perseguire finalità di sviluppo locale integrato su 
scala transnazionale con il contributo prioritario delle forze locali. IL CLLD si 
basa sulla progettazione e gestione degli interventi per lo sviluppo da parte di 
attori locali che si associano in una partnership e affidano un ruolo operativo 
(gestionale e amministrativo) al Gruppo di Azione Locale.  
Quest’ultimo è chiamato ad elaborare un Piano di Azione Locale per tradurre 
gli obiettivi in azioni concrete, dotandosi di una struttura tecnica in grado di 
svolgere tali compiti. Pertanto, a tutte le iniziative che perseguono finalità di 
sviluppo locale di tipo partecipativo e si ispirano allo stesso metodo, è 
richiesto di adottare questa denominazione e questo strumento.  
Nell’attuazione di strategie di sviluppo locale bottom-up, l’Italia ha 
accumulato un ricco e diversificato patrimonio di esperienze, susseguitesi a 
partire dagli anni ‘90 con denominazioni ed in contesti diversi, che vanno 
messe a frutto anche attraverso la valorizzazione di capacità ed energie già 
esistenti sul territorio. Nel futuro, le sfide che il CLLD dovrà affrontare sono 
strettamente legate al contributo che tale strumento potrà concretamente 
fornire al miglioramento delle politiche di sviluppo, pertanto tutti gli strumenti 
di tipo partecipativo dovranno essere disegnati a partire da esso». 
Appare con tutta evidenza che sono confermati, sia pure nell’incertezza delle 
diverse interpretazioni che a tali prospettive saranno date nei contesti 
regionali e sub-regionali, i capisaldi su cui si è fin qui fondato il metodo 
Leader: la scala sub-regionale dello sviluppo locale, il partenariato 
pubblico/privato, il dialogo inter istituzionale, l’approccio bottom up alla 
governance dello sviluppo, l’idea “forte” di una multifunzionalità da cui nasca 
integrazione fra le politiche di sviluppo. D’altro canto, alla presa d’atto 
dell’insoddisfacente realizzazione degli sperati obiettivi di sviluppo locale 
attraverso l’approccio Leader, l’Accordo di partenariato per il periodo di 
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programmazione 2014-2020 fa seguire deboli indicazioni100 sulle strategie 
necessarie a realizzare, attraverso le Clld, lo sviluppo locale partecipato. 
In tal senso, il sistema costituito da GalNatIblei, Agenzia di sviluppo Iblei, Gat 
e Sce, è coerente con le prospettive descritte e risponde ad una piena 
compliance con gli indirizzi di policies e le regole per il nuovo periodo di 
programmazione. 
Il quarto Asse strategico, Reti mediterranee di sviluppo e cooperazione 
decentrata, prevede due programmi integrati: Inversione di rotta e Reti 
mediterranee di competenze. 
Alla base dell’Asse strategico sono da porre, oltre ai principi generali della 
cooperazione decentrata – introdotta nel 1989 dalla Quarta Convenzione di 
Lomè, nella quale si afferma il principio di una cooperazione di livello 
subnazionale fra parti attive economiche, sociali e culturali, principio 
ulteriormente ribadito nella Conferenza euromediterranea di Barcellona del 
1995101 – anche il Programma di Iniziativa Comunitaria Interreg (divenuto 
Approccio Interreg nel periodo 2007/2013) e la Politica Europea di Vicinato 
(Pev).  
Da evidenziare, poi, lo sviluppo di strumenti che negli scorsi anni ha 
caratterizzato la cooperazione interregionale, transregionale e 
transfrontaliera, quali i Gruppi Europei di Interesse Economico (Geie), i 
Gruppi Europei di Cooperazione Transfrontaliera (Gect), la Società 
	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  
100 Nell’Accordo di partenariato, al paragrafo 1 della sezione 3.1 (Approccio integrato 
allo sviluppo territoriale di singole aree sub regionali) sono date le seguenti 
indicazioni strategiche per la piena realizzazione dell’approccio Clld: 
«- migliorare il disegno e l’implementazione delle politiche a favore di specifiche 
aree, attraverso un maggiore focus territoriale su tali aree in modo  da accrescerne 
l’efficacia;  
- promuovere una maggiore qualità della progettazione locale;  
- promuovere con flessibilità e su un terreno concreto il coordinamento tra le 
politiche, con una logica ispirata alla semplificazione sia degli strumenti di 
governance, sia delle procedure per accedere ai finanziamenti comunitari.»  
101 Nella normativa italiana la cooperazione decentrata vanta fonti ancora 
antecedenti alla normativa europea. Si veda la L. n. 49/87. Peraltro quanto previsto 
da tale normativa è ulteriormente rafforzato dalla riforma del Titolo V della 
Costituzione con particolare riferimento al principio di sussidiarietà. 
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Cooperativa Europea (Sce), le macroregioni. L’approccio strategico prescelto 
nel quarto Asse è quello di una cooperazione fondata più sui rapporti 
funzionali sia economici sia culturali, ma strutturati, con particolare 
riferimento ad una prospettiva mediterranea di società della conoscenza, 
piuttosto che sulle strutture organizzative di tipo politico-istituzionale delle 
quali non si esclude comunque, in una prospettiva di medio-lungo periodo, 
un’applicazione o implementazione. 
L’idea degli Iblei come piattaforma mediterranea è antica, mai pienamente 
realizzata e generalmente ispirata ad un modello di transnazionalità 
meramente commerciale. I nuovi modelli di clusterizzazione che il contesto 
Ibleo sta attivando, legati alle reti più che alle contiguità territoriali ed alle 
prossimità infrastrutturali, possono far nascere nuove ipotesi di cooperazione 
mediterranea, basate non soltanto sulla gestione dei flussi di merci, ma 
anche sulla circolazione delle persone, delle idee, delle competenze. Solo 
per fare un esempio e per attenersi al tema centrale dello sviluppo territoriale 
del Mediterraneo, tramite una governance partecipata, sotto il profilo dello 
sviluppo turistico, la clusterizzazione transnazionale che può originarsi dai 
processi di cooperazione deve essere orientata alla costruzione di un’offerta 
integrata, relazionale, transnazionale, nella quale il nucleo della proposta è 
costituito (sia pure in diverse composizioni di offerta) dal valore di una 
ritrovata identità mediterranea.  
 
3.4  Nuove funzioni e ruoli della Sicilia rispetto all’area mediterranea (il 
Sud capovolto): il caso del progetto Motris. 
Come si è detto, dunque, la Sicilia deve tornare a proporre la propria 
centralità nel contesto euromediterraneo, perché solo tramite il suo ruolo 
strategico e il suo coordinamento, il Mediterraneo può tornare a svilupparsi in 
maniera unitaria, proponendo un sistema di offerta integrata in una 
prospettiva orientata al mercato. Occorre quindi l’unità base che il sistema 
d’offerta deve identificare in un territorio geograficamente delimitato  come il 
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Mediterraneo e dunque dotato già di un’identità consolidata, un sistema 
relazionale delineato, una fiducia diffusa. In questo modo le relazioni che si 
instaurano tra i diversi soggetti distrettuali sono di tipo personale e diretto, 
quindi più vicine alla cultura dell’intero territorio che caratterizza il sistema 
Mediterraneo.  
Perché alla Sicilia spetta il ruolo di soggetto capofila nello sviluppo di un 
sistema di offerta unitaria ed integrata del Mediterraneo? Perché la sua 
storia, la cultura, le tradizioni e la multiculturalità fanno della Sicilia il centro 
del Mediterraneo ed il suo stile di vita è la massima espressione di tutti quegli 
elementi comuni che caratterizzano l’area mediterranea. 
Un primo passo verso questo tipo di orientamento organizzativo è stato 
l’approvazione del progetto M.O.T.R.I.S. (mappatura dell’offerta di turismo 
relazionale integrato in Sicilia) emanato dal collegio Universitario ARCES102 e 
approvato con la legge regionale n° 10 del 15 Settembre del 2005 in accordo 
con la normativa nazionale (135/2001) sui Sistemi Turistici Locali.103 
Il progetto mira alla valorizzazione del territorio, osservato nella sua interezza 
economica, geografica e culturale, tramite l’insediamento di un turismo 
relazionale inteso come “ settore dell’offerta e della domanda di beni e servizi 
a valenza turistica realizzati e fruiti attraverso relazioni interpersonali in cui gli 
attori facciano proprio un atteggiamento di sentita e condivisa ospitalità che 
recuperi il gusto di far scoprire le peculiarità del proprio patrimonio storico, 
artistico, enogastronomico e umano”.104  
L’iniziativa punta quindi alla riqualificazione del territorio tramite la 
costituzione di reti o network integrati che creino sviluppo attraverso forme di 
cooperazione sinergiche e che coinvolgano quanti più stakeholders 
	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  
102 ARCES, organizzazione non profit, un Collegio Universitario legalmente 
riconosciuto dal Ministero dell’Istruzione, dell'Università e della Ricerca. Si tratta di 
istituzioni di natura giuridica privata alle quali lo Stato riconosce, a seguito di un 
giudizio di accertamento della idoneità specifica, lo svolgimento di una funzione di 
interesse pubblico nel settore del diritto allo studio.   
103 Legge 29 marzo 2001, n. 135, "Riforma della legislazione nazionale del turismo", 
pubblicata nella Gazzetta Ufficiale n. 92 del 20 aprile 2001. 
104 cfr. Ruisi 2004. 
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indipendentemente dalla loro appartenenza alla filiera turistica comunemente 
intesa.  
In particolare, la mappatura dell’offerta turistica mediterranea proposta dal 
M.O.T.R.I.S prevede una suddivisione del territorio in:  
. Distretti: intesi come ambiti territoriali, turisticamente rilevanti, sub-
provinciali che individuano al loro interno percorsi e itinerari tesi alla 
valorizzazione delle risorse a disposizione.   
. Comparti: intesi come micro-centralità all’interno dei distretti che 
costituiscono l’offerta turistica specifica a livello locale.   
. Cerniere: intese come fasce territoriali di raccordo tra i distretti che 
favoriscono la mobilità e il collegamento.   
. Porte: intese come centri di apertura e accoglienza dei distretti che mirano 
al miglioramento della fruizione del territorio da parte  dei turisti.     
Una soluzione utile per potenziare le notevoli finalità del progetto 
M.O.T.R.I.S. potrebbe essere la creazione di organi sovra-regionali che 
coordinino le attività reticolari all’interno dei rispettivi ambiti territoriali 
operando però sulle ripartizioni dei singoli Paesi Mediterranei.  
In questo senso le singole realtà necessitano di organi bilaterali, 
rappresentazione degli interessi pubblici e privati, che gestiscano la visione 
d’insieme del Sistema Turistico Mediterraneo. In particolare, il ruolo di 
eventuali organi sovra- regionali sarà di raccordo tra le istituzioni pubbliche e 
le realtà turistiche locali, incentivando la programmazione di azioni 
cooperative, la raccolta e l’elaborazione dei dati statistici (sulla domanda e 
sull’offerta) e il potenziamento dei servizi di fruizione e di collegamento 
all'interno dei rispettivi ambiti territoriali.  
Tuttavia necessita, a mio avviso, l’istituzione di organismi che sappiano 
gestire le problematiche di collegamento inter-territoriale garantendo una 
valorizzazione coordinata del territorio che, proprio perché vasto e 
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disomogeneo, presenta ancora molte contraddizioni sotto questo aspetto.  
Considerando infatti che una delle principali carenze organizzative risulta 
essere il precario assetto infrastrutturale (linee stradali e ferroviarie), un 
intervento sinergico in tal senso appare una soluzione non solo possibile ma 
anche necessaria.  
Si riscontra quindi la necessità di una ri-territorializzazione della regione 
mediterranea che coinvolga innanzi tutto l’ambito siciliano per agire più 
efficacemente nelle specificità locali. Partendo da queste considerazioni un 
primo approccio per individuare ambiti territoriali rilevanti dal punto di vista 
turistico consiste nell’analizzare i parametri del turismo mediterraneo a livello 
locale, analizzando le aree di maggiore interesse turistico e avviando 
cooperazioni strategiche con queste. Per quanto riguarda l’offerta, l’analisi 
della consistenza ricettiva come si è detto, evidenzia la necessità di 
riqualificare e potenziare il settore ponderandone in maniera efficace il 
rapporto quantità/qualità.  
Se si analizzano le composizioni delle rispettive consistenze ricettive a livello 
locale si nota chiaramente l’eterogeneità qualitativa e quantitativa delle 
rispettive offerte. In questo modo le possibili consistenze ricettive distrettuali 
risulteranno più complete e differenziate permettendo, attraverso la 
coordinazione e la programmazione sinergica degli interventi, una gestione 
più efficace del territorio a livello inter-regionale. Ovviamente le risorse 
rimangono le stesse ma una loro visione congiunta (in termini economici e 
gestionali) rappresenterebbe un punto di partenza importante per mettere a 
sistema la governance del settore e lo sviluppo dell’offerta turistica.  
Lo studio del sistema turistico rileva la possibilità di una equi distribuzione dei 
benefici derivanti dal settore ricettivi, in questo senso un’organizzazione che 
coinvolga efficacemente i diversi ambiti, permetterà, incentivando la mobilità, 
la promozione e il potenziamento ricettivo, di far partecipe dei grandi benefici 
economici e occupazionali del fenomeno turistico anche quelle aree, che per 
motivi di localizzazione e collegamento o per ragioni di inefficienza, risultano 
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essere relativamente isolate.  
In base alle tipologie d’offerta turistiche presenti a livello regionale si ritiene 
che la natura del turismo nel Mediterraneo  sia prettamente legata a tipologie 
culturali e balneari, fatto dimostrato rispettivamente dal flusso degli arrivi (e la 
relativa permanenza media) e dalla notevole stagionalità come visto in 
precedenza. Appare chiara, inoltre, la crescita di tipologie alternative come il 
turismo eno-gastronomico (che rappresenta uno dei cardini dei Sistemi 
turistici locali) e il turismo congressuale (favorito ulteriormente dalla posizione 
strategica della regione nell’ambito delle nuove politiche dell’ Area 
Mediterranea). Tuttavia, si rileva ancora la scarsa attenzione a settori 
potenzialmente molto proficui come la nautica da diporto, il settore natura e 
ambiente e il settore “sport e benessere”.  
Questo progetto rappresenta un risveglio complessivo della Società che lo 
abita, e un insieme delle cose che compongono i luoghi, che con leva sulle 
risorse reali, riscopre e mette in movimento le opportunità più diverse: tutte 
necessarie di applicazione e di lavoro in una chiave di sviluppo inimitabile, 
perché solo i punti, le aree, le linee del territorio stesso, lo definiscono, ciò 
può essere attuato con la valorizzazione del dialogo delle “geometrie” rigide 
e morbide. Geometrie rigide e morbide, di queste mille diverse sono proposte 
dai vari affascinanti centri abitati di questi territori, e dal suo mutevole 
paesaggio agricolo.  
Una “economia reale” e una “geografia reale” sono quindi il panorama del 
nostro tempo, offerto ai nostri luoghi, partendo da quelli siciliani, da cui può 
muoversi un’azione che ingaggi tutta l’area mediterranea. È tempo di questi 
contributi per un grande movimento che prende forza e decolli in 
“discontinuità” con gli anni della crisi, partecipando ad una nuova fase della 
civiltà occidentale, offrendosi a tutte le consonanze e le differenze che 
compongono il Bacino del Mediterraneo. L’obiettivo è quello di collaborare 
nel configurare un tratto del nuovo percorso in cui si verifichi la ri-
territorializzazione dell’economia, la ri-contestualizzazione della società e la 
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ri-composizione dell’ identità culturale, attraverso una nuova leadership 
siciliana nelle “economie reali” applicate alle “risorse reali”. 
 
Il progetto MOTRIS rappresenta dunque sia un programma di sviluppo locale 
socio-economico che un processo di pianificazione territoriale integrata che 
vede in Sicilia una prima sperimentazione in ambito mediterraneo e cresce in 
parallelo nel confronto, territoriale e di risorse umane, con l'Egitto, attraverso 
attività congiunte di ricerca, formazione e applicazione (progettuale in Egitto 
e di start-up in Sicilia). Il progetto MOTRIS è finalizzato alla promozione dei 
territori sulle linee del Turismo Relazionale Integrato, ed è quindi preposto a 
sviluppare in maniera organica le sinergie tra quelle che sono le risorse locali 
fortemente territorializzate (turismo, agroalimentare, produzione locale, beni 
culturali e ambiente, sia naturale che antropico, nel suo complesso). 
La premessa dell'intero lavoro è quella di ottenere uno Sviluppo Locale a 
“sostenibilità totale”, attraverso: 
- Sostenibilità Ambientale in accordo al principio di sussidiarietà (risorse reali 
ed attori locali); 
- Sostenibilità Tecnologica attraverso la gestione integrata delle energie 
alternative, del ciclo delle acque, delle tecnologie telematico/informatiche 
(auto sostenibilità); 
- Sostenibilità Economico/finanziaria mediante la costituzione di fondi locali 
(fondi chiusi) e la partecipazione privata (finanza sostenibile locale); 
- Sostenibilità Sociale basata sull'intensificazione delle relazioni umane di 
conoscenza e scambio fra tutti gli attori dell'offerta (relazionalità orizzontale e 
verticale fra ospiti ed ospitanti); 
- Sostenibilità Culturale in un continuo processo di trans disciplinarietà 
(scambi interculturali). 
Gli obiettivi generali si possono riassumere nei seguenti tre: 
- Ri-territorializzazione dell'economia, affiancando alle logiche del capitale 
finanziario nuove logiche di capitale totale. 
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- Ri-composizione dell'identità culturale, riportando al “centro” di ogni logica 
di sviluppo e crescita i caratteri storico-culturali delle identità mediterranee 
locali. 
- Ri-contestualizzazione della società, muovendosi su logiche locali, in 
opposizione a quelle globali, tendenti a riportare l'uomo e le società cui 
appartiene al centro degli interessi. 
- Il processo di costruzione del Turismo Relazionale Integrato che partendo 
dalla Sicilia, si muove verso tutte le aree mediterranee che possono esserne 
interessate. Il processo di costruzione del Turismo Relazionale Integrato in 
Sicilia si realizza attraverso il Programma Regionale di TRI105 a piena 
titolarità regionale e si attua attraverso i Progetti Integrati di Territorio (PIdT). 
Il Programma quinquennale di TRI 2008-2013 si può attuare come piano 
integrato regionale interdipartimentale a esclusiva titolarità regionale e si 
implementa mediante i progetti integrati di territorio a livello locale-territoriale. 
Il modello del PIdT, inteso come insieme unitario di componenti eterogenee, 
è simile ai progetti di sviluppo integrato (Leader, Patti territoriali e Pit 
soprattutto) in cui l'azione è orientata alla costruzione di una visione di 
sviluppo ma in modo specifico intende agganciarsi alle recenti esperienze di 
avanzamento disciplinare in pianificazione urbanistica che riguarda 
l'adozione di approcci territorialisti al tema dello sviluppo locale. 
MOTRIS può candidarsi come modello per la definizione delle Linee Guida 
regionali per l'attuazione del Turismo Relazionale Integrato e per le modalità 
territoriali di attuazione del TRI attraverso il ricorso alla 
combinazione/integrazione della Programmazione comunitaria, nazionale e 
regionale. 
A supporto della fattibilità/sostenibilità degli obiettivi di lavoro possono essere 
citati tra gli altri: 
a) gli esiti della Ricerca e della Formazione e i prodotti generati sul campo; 
b) l'elevato livello di condivisione e di partecipazione territoriale rilevato 
soprattutto in ordine agli aspetti di governance in ambito TRI; 
	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  
105 TRI è un marchio registrato della CRUEC. 
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c) la presenza di soggetti imprenditoriali ed economici capaci di attivare 
finanza di progetto privata; 
d) la presenza di un parco progetti programmato e programmabile per il 
recupero delle microcentralità delle aree interne, capace di generare sviluppo 
sostenibile autocentrato anche nelle città, nella fascia costiera e nel sistema 
regionale degli approdi e delle accessibilità; 
e) la proposta del Progetto Integrato di Territorio quale strumento capace di 
avviare, attuare e gestire una significativa azione di sistema che colloca la 
sperimentazione avviata nelle tre aree pilota, al reale livello della 
programmazione e della pianificazione, quel livello non prodotto in forza degli 
strumenti di finanziamento ma dall'offerta “di” e “del” territorio ( e quindi 
generata dalle sue espressioni fisiche oltreché formulata dagli attori di 
processo, pubblici e privati); 
Le politiche regionali di integrazione mediterranea e di coordinamento più 
generali individuate dalla Regione che si attuano nel quadro di finanziamenti 
europei e nazionali possono così sintetizzarsi: 
1. infrastrutture per colmare il gap storico: trasporti (ponte sullo stretto), 
energia, acqua, rifiuti, rischio; 
2. le città e i loro domini territoriali; 
3. reti di comunità solidali: garantire l'accessibilità alle informazioni e alle 
conoscenze, sviluppare i network cognitivi multi-attore come sostegno alle 
società dei territori deboli. 
Con riferimento a quanto premesso le possibili politiche di sostegno allo 
sviluppo territoriale, capaci di attraversare trasversalmente le linee di 
intervento dei Programmi Operativi dei Fondi Strutturali, dei Programmi 
Operativi Nazionali, delle politiche comunitarie dell'Obiettivo Cooperazione 
Territoriale possono essere le seguenti: 
1) accessibilità fisica integrata alle risorse ed alle economie reali; 
2) grandi attrattori naturali e storico-culturali presenti anche all’interno 
delle aree in oggetto; 
3) animazione culturale per la produzione di eventi diffusi; 
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4) sostegno multilivello all'integrazione delle produzioni di beni e 
servizi; 
La prima linea di azione propone accessibilità integrata in una visione di 
territorio inquadrato in un’ottica di persecuzione di obiettivi strategici comuni 
per il miglioramento dell’accessibilità nei vari territori per costituire l'ossatura 
che possa riconnettere aree di pregio in cui sviluppare microcentralità attive 
per il TRI. 
La seconda linea di azione ricomprende la riproposizione di due iniziative 
regionali: la RES e la rete delle aree archeologiche nella nuova chiave di 
integrazione e connessione con centri storici e borghi marinari. La parte più 
qualificante è il progetto per la riqualificazione agricola delle aree 
sottoutilizzate ed in particolare di quelle periurbane. 
La terza linea di azione è costituita dalla riorganizzazione della produzione di 
eventi culturali come principale volano della destagionalizzazione. 
Il TRI contribuisce, tramite la programmazione di eventi locali nei vari PIdT, a 
sviluppare un legame importante tra turismo tradizionale e turismo 
relazionale, senza il quale la politica di sviluppo non potrebbe raggiungere la 
massa critica di attrattività e di competitività all'esterno della dimensione 
locale. 
La quarta linea di azione è costituita dal sostegno alle economie locali, 
riconsiderando i sistemi produttivi legati alle diverse economie 
territorializzate, per agire sull’integrazione e verticalizzazione delle filiere. I 
sistemi individuati relativi alle economie turistiche costituiscono l’ossatura 
fondamentale, su cui innestare regimi di aiuto alle imprese che aderiscono ai 
modelli qualitativi proposti dal TRI, creazione di club di prodotto, consorzi, 
agenzie, supportate dalla Regione Sicilia e dai parternariati internazionali 
eventualmente costituiti ad hoc o che hanno come obiettivo lo sviluppo di 
relazioni di cooperazione. 
Il Progetto Integrato di Territorio, in particolare, promuove un processo di 
sviluppo del sistema turistico-culturale locale attraverso il potenziamento e 
l'integrazione del sistema di relazioni tra le zone dell'entroterra e le zone 
della fascia costiera, attraverso la messa in rete e il potenziamento del 
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sistema di infrastrutture e servizi di livello locale, ma di interesse territoriale e 
soprattutto sullo sviluppo delle tipologie di turismo relazionale 
complementare (sociale, ambientale, solidale, sportivo, rurale, culturale, ecc.)  
Per il raggiungimento dei suddetti obiettivi, gli indirizzi del PIdT sono orientati 
alla individuazione di specifiche azioni materiali e immateriali che fanno 
riferimento agli Assi strategici di intervento che possano intervenire sulle 
variabili di rottura del processo di sviluppo territoriale.  
All'interno dei suddetti Assi, trovano un particolare ruolo le seguenti categorie 
di azione: 
- Realizzazione di nuove strutture ricettive 
- Riqualificazione urbana, periurbana e di centralità extraurbane 
- Realizzazione di nuovi servizi 
- Potenziamento dell'attività produttiva 
- Programmazione di eventi  
- Formazione  
- Promozione di nuove tecnologie per la sostenibilità; 
 
In relazione agli aspetti formali del progetto, lo sviluppo del PIdT nell'area 
mediterranea segue essenzialmente un modello reticolare decentralizzato di 
tipo “aperto”, in quanto le politiche di sviluppo che contiene tendono a 
redistribuire la potenziale massa critica sul territorio proprio in 
corrispondenza delle microcentralità esistenti e di quelli che il sistema potrà 
interessare in futuro. All'interno di questo sistema, infatti, le azioni sono tutte 
riferite ad un contesto territoriale potenzialmente ampio che allarga il proprio 
ambito di riferimento a tutte le regioni del Mediterraneo, ampliando le 
ramificazioni nel resto del territorio delle aree pilota e della Sicilia.  
Il sistema dei collegamenti connota le condizioni di relazionalità e di 
integrazione del modello di sviluppo in un territorio come quello del 
Mediterraneo, il quale, essendo molto ricco di risorse articolate e di varia 
natura, permetterebbe di avviare e sostenere politiche che lancino, secondo 
un originale Know How, una nuova stagione di economie integrate attraverso 
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sistemi che leghino ai luoghi, il plus valore rappresentato da un comune 
denominatore: il turismo relazionale integrato.  
 
Davanti ad una simile prospettiva, riflettendo sulle condizioni di partenza, può 
affiorare giustamente il dubbio di un progetto che si presenti troppo 
ambizioso. Ciò è soprattutto logico che affiori in chi si trova immerso nei 
meccanismi e nella gestione delle nostre attuali condizioni socio economiche 
e geopolitiche dell’area mediterranea. Ma, a fronte, va considerata anche la 
possibilità di non avere altra alternativa: la progressiva scarsezza economica 
diminuirà negli anni il ciclo finanziario internazionale e ciò potrà influire 
negativamente nell’aiuto degli stati ricchi verso gli stati deboli. Sotto questa 
luce, pensare ad un’innovazione mediterranea nei rapporti integrati tra i 
territori, può non apparire più “troppo ambizioso” ma una necessità 
obbligante. Si configura dunque la necessità di avviare i processi strategici 
tra le parti che permettano di dare al Mediterraneo una linea che ne valorizzi 
le potenzialità e il ruolo mondiale che gli corrispondono.  
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Considerazioni conclusive 
Per concludere, sembra utile fare un’ultima riflessione sulle dinamiche 
necessarie da sviluppare nello spazio mediterraneo. Abbiamo visto come 
questa area, entro cui si è svolto il millenario incontro/scontro di culture, 
popoli, civiltà, sintetizza le speranze, le opportunità, le contraddizioni, i 
conflitti del mondo contemporaneo e rappresenta un luogo di raccordo tra il 
globale ed il locale, confermandoci così che la scala necessaria per uno 
sviluppo reale deve partire dai popoli stessi, ricercando nelle radici il senso 
dell’appartenenza e dell’identità comune, per poi proiettarsi nello scenario 
non solo europeo ma anche mondiale. Una delle caratteristiche di una 
società aperta come quella mediterranea risiede proprio nel fatto che in essa 
si sviluppano individui appartenenti a diverse nazionalità; la composizione di 
queste appartenenze multiple rimanda alla necessità di identificare 
prossimità e convergenze nel modo di affrontare l’evoluzione comune.   
Esistono sfide globali, riguardanti la democraticità dei processi di sviluppo 
che legano i destini del nord e del sud del mondo, che possono essere vinte 
solo tramite l’elaborazione di determinati percorsi di cooperazione. Infatti, 
solo la partecipazione condivisa e costante nelle fasi cruciali di ideazione e 
realizzazione di un progetto di sviluppo territoriale o di un programma di 
intervento può fornire garanzie sul livello di conoscenza dei processi in atto 
nel territorio e su quanto possano essere calzanti i ruoli intrapresi dai soggetti 
in dialogo nella realizzazione dei progetti stessi. L’attivazione di questo tipo di 
iniziative tra le prassi di politica locale e lo scenario europeo può contribuire 
ad ampliare le reti coinvolte nei programmi di intervento.  
La rilevanza strategica che il Mediterraneo ha assunto nel corso dei decenni 
nelle scacchiere geopolitiche delle relazioni internazionali deriva proprio dalla 
profonda interrelazione esistente tra la sua posizione geografica di centralità 
e di crocevia di civiltà, nonché di confine con il continente europeo. Il 
Mediterraneo rappresenta per l’Europa e soprattutto per i Paesi europei che 
su di esso si affacciano un alleato strategico ed irrinunciabile per tutelare i 
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propri interessi e le loro finalità politiche, per la condivisione di legami 
linguistico - culturali frutto del passato coloniale e soprattutto per raggiungere 
i suoi obiettivi economici. 
Si profila dunque la necessità di uno “sviluppo di affiancamento” basato su 
strategie più organiche e simmetriche in cui giochino: specificità territoriali, 
politiche di governance e attori europei. Gli aspetti di uno “sviluppo di 
affiancamento” vanno visti e valutati nel concreto dei vari ambiti territoriali, 
tenendo conto delle grandi differenze tra area ed area e delle ricche e fitte 
integrazioni che le riguardano anche in ordine alle differenti modalità in cui le 
aree mediterranee partecipano a tale fase di sviluppo integrato.  
Uno sviluppo relazionale integrato permette di vedere lo sviluppo territoriale 
sotto un’altra ottica, impostata sulla necessità di individuare strategie locali 
fortemente territorializzate a partire dal contesto mediterraneo ma inserite in 
un quadro mondiale; alternative di sviluppo che puntino sulla condivisione e 
sistematizzazione dell’enorme patrimonio di capitale reale diffuso (uomo 
compreso), in un quadro costruttivo di valorizzazione delle differenze e di 
rispetto delle identità sociali, culturali e produttive di ogni specifico sistema 
locale e con specifico riferimento al nostro ambito mediterraneo, da sempre 
archetipo riconosciuto di esperienze di scambio e condivisione culturale, 
commerciale e valoriale. L’obiettivo è quello di giungere ad un modello di 
sviluppo alternativo dal e per il Mediterraneo che possa correggere, 
attraverso un processo di affiancamento parallelo e graduale, la rotta delle 
politiche e delle strategie attualmente tracciata dall’Unione Europea. Si tratta 
di individuare politiche e strategie alternative, in controtendenza rispetto al 
modello di sviluppo basato prettamente sulla genericità di fornire aiuti 
economici di tipo assistenzialista, in un rapporto asimmetrico in cui la 
gerarchia delle relazioni di forza crea delle inevitabili fratture. L'obiettivo, al 
contrario, deve essere quello di instaurare una cooperazione strategica che 
comprenda tutti gli aspetti, da quello politico e sociale a quello culturale, e 
avvii un percorso comune all'interno del quale tutti i partecipanti, compresa 
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l'Europa, possano confrontarsi ed imparare attraverso la conoscenza delle 
altre culture. 
Il livello strategico di “sistema” territoriale e il livello operativo dei singoli 
elementi che compongono l’area mediterranea devono finalizzare le azioni 
comuni per comprendere le opportunità competitive del territorio, ideare 
l’orientamento strategico più opportuno, stimolare l’attuazione e realizzare 
interventi per implementare l’orientamento tra utenti attuali e utenti potenziali. 
Parallelamente, il piano operativo deve creare le condizioni per la migliore 
fruizione del territorio, ricercando anche l’incremento con aree già sviluppate 
in modo da creare iniziative interrelate nell’ambito delle economie territoriali 
del marco contesto euromediterraneo che permetteranno la realizzazione di 
diversi output. Questo può avvenire solo tramite lo sviluppo di nuovi prodotti 
e servizi  e soprattutto di nuove pratiche turistiche, che definiscano una brand 
identity omogenea del Mediterraneo, non più puramente come un mare, la 
sabbia, e la destinazione sole. Si delinea dunque la necessità di avviare una 
riqualificazione del territorio (in tutte le sue varietà), dei centri storici, 
dell’economia rurale e delle aree interne, dell'enogastronomia, di professioni 
turistiche e di formazione e di innovare prodotti e servizi che offrano valori e 
sottolineino la cultura del territorio con le sue usanze e tradizioni, in una 
logica integrata. 	  
Il turismo mediterraneo sta cambiando e i responsabili politici devono 
sviluppare tali strategie di integrazione turistica, per incoraggiare lo sviluppo 
di un turismo che privilegi le relazioni interpersonali e ambientali stimolando 
la sensibilità storico culturale e la sostenibilità dello sviluppo nel dialogo tra 
offerente e ricevente e che integra i settori produttivi e commerciali nella 
micro e media dimensione.	  
La complessità dei sistemi, a cui le collettività territoriali mediterranee devono 
far fronte, richiede una conoscenza e una serie di strategie coordinate da 
una politica lungimirante. Gestire il turismo, per renderlo più duraturo, 
significa scegliere le soluzioni giuste adattate alle reali capacità sia di 
gestione della cultura locale sia dell’ambiente, essere attenti 
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strategicamente, per meglio conoscere l’avvenire turistico del Mediterraneo. 
La necessità corrisponde dunque alla riflessione sistematica e alla strategia, 
che si appoggia su metodi che operano a diversi livelli di integrazione, utili 
per una buona governance del settore e per la ristrutturazione e lo sviluppo 
turistico di tutto il territorio Mediterraneo, attraverso un nuovo modello di 
cooperazione, caratterizzato da comportamenti collaborativi di medio-lungo 
periodo. In tale modello l’offerta diventa frutto delle aggregazioni degli 
operatori pubblici e privati e degli enti di governance di tutti i vari Paesi 
mediterranei che dovranno garantire differenziazione delle risorse e delle 
competenze pur in presenza di un livello adeguato di coordinamento, 
maggiori flessibilità e capacità di ri-orientamento dell’offerta.  
L’area mediterranea dispone oggi di una reale opportunità, che si può 
concretizzare attraverso la capacità di mobilitare potenziali formidabili, in 
termini di risorse fisiche ed umane e in termini di arricchenti diversità, che 
possono offrire, tanto ai Paesi del sud, quanto ai Paesi del nord, nuovi 
scenari di crescita. Tale crescita però impone all’Europa e ai Paesi del 
Mediterraneo di promuovere una reale integrazione economica che passi 
dalla presa di coscienza che è tramite lo sviluppo umano in tutti i suoi vari 
aspetti e tramite lo sviluppo territoriale inteso come uno sviluppo sistemico 
che permetta di fare rete e di perseguire obiettivi comuni, che può realmente 
ottenersi un reale sviluppo territoriale.  
Sotto questa prospettiva, il ruolo della Sicilia come protagonista di una 
stagione di dialogo fecondo verso la vera opportunità del futuro che è il 
Mediterraneo, con le sue risorse, le sue competenze, con le sue immense 
potenzialità, e con le sue caratteristiche singolari di rappresentazione di una 
reciprocità tra il mondo mediterraneo e quello europeo, diventa 
fondamentale. 
Questa è la sfida dei prossimi anni, e la Sicilia ha un unico, ancorché banale 
vantaggio: questa prossimità geografica tra le due aree è una straordinaria 
opportunità da cogliere senza esitazioni per creare una reale e strutturata 
cooperazione euro mediterranea. La Sicilia deve tornare a proporre la propria 
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centralità tra questi due mondi, perché solo tramite il suo ruolo strategico e il 
suo coordinamento, si può creare un sistema relazionale delineato e una 
fiducia diffusa che permettano l’instaurazione di un dialogo euromediterraneo 
tra i diversi soggetti di tipo personale e diretto e quindi più vicino alla cultura 
dell’intero territorio che caratterizza il sistema mediterraneo. Non solo, 
trasferendo le conoscenze del mondo europeo, le sue capacità di 
organizzare servizi, di sviluppare progettazioni valide e mirate, in particolare 
nel settore del turismo, sarà possibile supportare la nascita di un sistema di 
offerta integrata in una prospettiva orientata al mercato. 
Davanti ad una simile prospettiva, riflettendo sulle condizioni di partenza, può 
affiorare giustamente il dubbio di un progetto che si presenti troppo 
ambizioso. Ciò è soprattutto logico che affiori in chi si trova immerso nei 
meccanismi e nella gestione delle nostre attuali condizioni socio economiche 
e geopolitiche dell’area mediterranea. Ma, a fronte, va considerata anche la 
possibilità di non avere altra alternativa: la progressiva scarsezza economica 
diminuirà negli anni il ciclo finanziario internazionale e ciò potrà influire 
negativamente nell’aiuto degli stati ricchi verso gli stati deboli. Sotto questa 
luce, pensare ad un’innovazione mediterranea nei rapporti integrati tra i 
territori, coordinati da un attore principale che tra tutti è quello che più 
rispecchia le necessità di entrambe le parti, può non apparire più “troppo 
ambizioso” ma una necessità obbligante. 
Le esperienze positivamente maturate dal Gal Val d’Anapo sono una 
conferma del grande valore operativo che il territorio siciliano può avere in 
questo contesto, in quanto, sulla base di una programmazione di sviluppo 
economico-sociale partecipato nel territorio mediterraneo hanno consentito di 
attivare una nuova fase di governance inerente la composizione, la gestione 
e la procommercializzazione di un’offerta integrata identitaria dei luoghi e 
tesa a garantire alte performance qualitative in un’ottica di “offerta 
interterritoriale” che consenta alle forze locali di fare nascere e consolidare 
una molteplicità di attività tutte coerenti con il comune obiettivo di sviluppo 
locale ed orientate a coglierne le opportunità, nel rispetto delle singole 
diversità.  
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La complessità e la completezza del sentiero di sviluppo del Gal Natiiblei e 
del suo partenariato attivo ha dato concretezza ai principi europei della 
compartecipazione, del partenariato attivo, della programmazione 
democraticamente partecipata dal basso, della sussidiarietà; la relazione 
inalienabile fra territorio e soggetti di governance territoriale, in particolare 
con quella che sta sviluppando i lineamenti della nuova disciplina del turismo 
relazionale integrato, ha consentito di sperimentare gli aspetti operativi di tale 
disciplina e di dare forte spessore relazionale al processo di sviluppo e di 
integrazione con le varie realtà mediterranee.  
Ciò che oggi occorre è un massiccio investimento, economico, intellettivo ed 
intellettuale, per innanzitutto riunificare le tante realtà mediterranee 
ridonando ad ognuna di esse il giusto onore che meritano e facendo 
emergere le eccellenze territoriali che sono uniche e non replicabili in 
nessuna altra parte del mondo. Soltanto così si potrà sconfiggere la logica 
marginalista, la crisi e l’inferiorità territoriale divenendo finalmente leader di 
una ricrescita sociale su scala globale. 
È questa la scommessa da cui dipende il futuro del Mediterraneo, una 
scommessa che potrebbe essere vinta grazie alla crescente attrattività dei 
Paesi mediterranei. Attrarre turismo, significa generare valore per il territorio 
e innescare scambi e relazioni con mondi e mercati a tutti i livelli, da quello 
locale fino a quello internazionale. Incrementare la capacità attrattiva del 
territorio significa dunque costruire pacchetti strutturati, vendibili, 
comunicabili, sostenibili sui mercati del turismo nelle loro diverse espressioni. 
Per inserirsi ulteriormente nei grandi itinerari, è necessario proseguire 
nell’azione di potenziamento degli attrattori turistici sostenendo la propria 
offerta con una campagna di promozione verso il mercato turistico nazionale 
e internazionale, basata sulla differenziazione delle strategie di 
comunicazione per segmento e per obiettivo, e valorizzando la nuova offerta 
turistica che coinvolga, tra l’altro, l’urbanistica, i trasporti, i lavori pubblici, i 
beni culturali, che sia basata su un maggiore livello di eco-qualità 
dell’accoglienza, e che sia capace di rivolgersi e “catturare” turismi diversi, 
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interessati dall’autenticità che un territorio come quello mediterraneo può 
offrire.  
Per raggiungere l'obiettivo auspicato è necessario rivisitare o meglio 
costruire ex novo gli strumenti più moderni ed innovativi idonei a creare una 
serie di relazioni tra le varie parti in gioco. La dinamicità e la flessibilità dei 
rapporti che coinvolgono la Sicilia e le singole realtà territoriali mediterranee 
ed europee devono consentire lo sviluppo territoriale in modo armonico, 
sostenibile e soprattutto integrato. La sussidiarietà in termini di logiche di 
integrazione e di intersettorialità determina inevitabilmente una maggiore 
produttività di tutta la filiera del turismo. 
L’obiettivo è quello di collaborare nel configurare un tratto del nuovo percorso 
di sviluppo in cui si verifichi la ri-territorializzazione dell’economia, la 
ricontestualizzazione della società e la ri-composizione dell’ identità culturale, 
attraverso una nuova leadeship siciliana nella formazione di un sincero 
partenariato dinamico tra l’Unione Europea e i Paesi del Mediterraneo, in 
vista di una progettazione di obiettivi comuni e condivisi,  che costituiscono i 
punti strategici per una reale crescita dell’area mediterranea tramite il suo  
sviluppo turistico integrato. 
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